EDITORIALE

Nodi problematici e orientamenti pastorali per un servizio più consapevole alla vocazione dei nostri giovani

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Si conclude con questo numero di Vocazioni un itinerario di ricer​ca che ci ha visti impegnati durante quest’anno ad approfondire alcuni nodi problematici della Pastorale Vocazionale particolar​mente significativi. Abbiamo voluto dare ascolto alle suggestioni del documento dei vescovi Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia assumen​do lo stile dell’ascolto e dell’attenzione a questo nostro tempo affinché le risposte date dall’azione pastorale della Chiesa siano realmente capaci di intercettare domande vere. Ecco i numeri 2 (propositivo e provocante); il 4 e il 5 (che raccol​gono le riflessioni fatte con addetti ai lavori sulle varie tematiche) che ci hanno consentito di portare a compimento questa singolare quanto importante sfida che sta così a cuore a tutti i nostri anima​tori vocazionali.

INTRODUZIONE

“Nodi problematici - scrivevo nella lettera d’invito - significa che c’è qual​cosa di nuovo da capire, da dire, da fare, e ancora non ci sentiamo affatto attrezzati per capire il momento e orientare con sicurezza il cammino comune. Non abbiamo approfondito abbastanza le questioni e, forse, da soli non siamo neanche in grado di farlo nel modo migliore. Nodi problematici significa, allo​ra e prima di tutto, enucleare ed evidenziare il senso di questa problematicità, significa lavorare per autenticare le domande. Ma di che cosa parliamo? Che cosa è accaduto di nuovo, per cui dobbiamo considerare l’argomento come problematico? Perché la pastorale vocazionale attuale non riesce e sciogliere questi nodi? Questa situazione che cosa ci impone di cambiare?”. Mi sembra che sia emerso un elemento particolarmente importante per il cammino che ci aspetta in seguito. È come se dovesse essere considerata provocazione l’idea che noi dobbiamo cambiare qualcosa (cfr. p. Giulio Albanese). Forse ci sono state espressioni poco felici... Tuttavia bisogna stare molto attenti a non fare l’errore contrario. E credo che questo sia l’errore che in questo momento si sta facendo nella Chiesa. Noi vorremmo continuare l’opera di evangelizzazione che il Signore ci ha affidato, perché - tra l’altro - non possiamo non farlo… anche noi saremo giudicati, alla sera della vita, su come l’abbiamo fatto. Que​sto è il nostro modo di amare: la carità pastorale. Così dice anche la Pastores dabo vobis. Però, tutto sommato vorremmo cambiare strategie, vorremmo imbellettare il nostro lavoro pur di arrivare ugualmente a raggiungere determi​nati obiettivi. Da un po’ di tempo noto che gli interventi che, invece, ci richia​mano alla necessità di mettere in discussione elementi acquisiti, anche dei no​stri lavori pastorali, ci danno un gran fastidio. Vorremmo, tutto sommato, cam​biare senza dover cambiare troppo. In molte situazioni è praticamente impossi​bile. C’è un legame, ad esempio, di molte congregazioni religiose con le loro opere che è un legame spaventosamente forte, anche quando si constata che sarebbe necessario mettere in discussione determinate sicurezze. Ad esempio, pungono gli interventi che fa don Sergio Lanza, perché costringe a mettere in discussione elementi che ci sembrano acquisiti. Però su questo punto dovremo interrogarci ancora, perché l’azione pastorale è chiamata - come giustamente ci ricorda don Tonino nell’Editoriale 2/2002, secondo le indicazioni del Rinnova​mento della Catechesi - a misurarsi su questa duplice fedeltà: a Dio, ma anche all’uomo.

Questo mi è sembrato l’elemento più forte di tutto il nostro lavoro. Questa situazione che cosa ci impone di cambiare? Devo dire che non ho capito molto, nel senso che non ho trovato ancora grandi risposte, ma ho capito che ci sono dei percorsi, non ci sono ricette, ci sono tentativi! “Queste sfide che ci vengono incontro - scrivevo nella lettera di invito ai nostri relatori - possono lasciarci così come siamo abituati ad essere, o ci mettono in discussione anche nelle nostre apparenti sicurezze? Gli strumenti di decodificazione della realtà che noi usiamo sono ancora validi?” e così via. “Nodi problematici significa anche coin​volgere e farci aiutare da persone che nel loro campo specifico certe domande se le sono già poste e ci offrono l’opportunità di capire il senso del cambiamento e alcuni orientamenti che si sono già affermati nell’ambito della pastorale della Chiesa. Orientamenti che certamente ci fanno da supporto per qualsiasi discorso sulla pastorale vocazionale e dai quali, comunque, non è possibile pre​scindere”. Questo è quello che io avevo scritto ai nostri relatori e mi sembra che ci stanno onorando veramente di un bel servizio.

Don Bruno Stenco affronta il tema particolarmente caro a tutti noi della scuola cattolica. Gli abbiamo chiesto: Come mai tante forze impegnate nella scuola cattolica apparentemente senza frutti vocazionali? Non era una doman​da provocatoria, è la constatazione di persone che si interrogano su un fatto grave, perché noi conosciamo bene e amiamo molto la scuola cattolica… anche gli stessi Documenti1 ci hanno fatto sentire sempre la scuola cattolica come scuola della comunità cristiana. Se la questione vocazionale è così importante per la comunità cristiana, ci chiediamo come sia possibile che un ambiente edu​cante come la scuola cattolica, che potrebbe e forse dovrebbe contrassegnarsi proprio per la dimensione vocazionale come elemento costitutivo del progetto educativo, perché poi non produce frutti? Cosa manca, se manca, nel progetto educativo della scuola cattolica, per divenire centro di diffusione di una cultura vocazionale? come suggerisce il Papa anche in uno dei suoi messaggi più belli, proprio sulla cultura vocazionale all’inizio degli anni ‘90.

Toccherà a Don Sergio Lanza collocare la riflessione nel dibattito tanto attuale quanto vitale del rapporto tra pastorale e territorio. È evidente che ciò riguarda direttamente e concretamente le nostre comunità cristiane locali (le parrocchie in particolare) e la loro capacità di porsi come prospettiva il diventa​re terreno fecondo in vista di una nuova fioritura vocazionale. Monsignor Bonicelli cercherà di raccogliere e di rilanciare il frutto del nostro lavoro.

Note

1) La scuola cattolica, oggi, in Italia e i successivi.
RELAZIONE

Vocazione missionaria e vocazioni per la missione “ad gentes”

di Giulio Albanese, Missionario Comboniano e Direttore della MISNA

GIULIO ALBANESE

Vorrei rispondere al primo quesito (...?), forse per deformazione profes​sionale, partendo dalla cronaca. È stata un’autentica provocazione, quella lanciata dal secondo Forum degli istituti missionari italiani, tenutosi dal 4 all’8 febbraio ad Ariccia. Dalle cinque intense giornate di riflessio​ne, dibattito e condivisione è emersa chiara nei partecipanti la consapevolezza che o si cambia o si muore. Del resto, i numeri parlano chiaro. I missionari degli istituti “ad gentes” oggi presenti in Italia sono 2566. Ma di questi solo 155 sono totalmente impegnati nell’animazione. I capelli grigi stanno diventando un in​cubo per molti istituti: il 69% dei missionari e delle missionarie oggi in Italia ha più di 65 anni, mentre solo il 6,6% ha meno di 45 anni. Personalmente, ritengo che mai come oggi sia indispensabile un rinnovamento a 360 gradi. Senza il coraggio di “Prendere il largo insieme” (questo era il titolo del Forum) il rischio è che la presenza dei missionari e delle missionarie nel tessuto ecclesiale e cul​turale italiano divenga marginale se non del tutto irrilevante. Eppure mai come nell’attuale congiuntura si avverte il bisogno di testimoniare i valori che caratte​rizzano la missione “ad gentes”, paradigma di ogni forma di evangelizzazione, di cui peraltro gli istituti per vocazione sono chiamati ad essere araldi. Qualora gli istituiti non fossero in grado di rispondere, sarebbe un grave danno – in primis – rispetto alle grandi sfide del nostro tempo: l’esigenza di annunciare la Buona Novella all’inizio del terzo millennio e la globalizzazione della solida​rietà. A mio avviso non si tratta di mettere in discussione la necessità della “consacrazione ad gentes”, quanto piuttosto di rivedere le forme attraverso cui essa è attualmente vissuta. In poche parole: se oggi vi sono poche vocazioni la colpa è nostra.

Eccoci dunque al secondo quesito: Cosa dobbiamo fare per far fronte al​l’attuale congiuntura? La parola d’ordine è una: “cambiare”. Non certo per inse​guire mode o per esibirsi in spericolate operazioni di “maquillage”, bensì per tornare ad una fedeltà più trasparente e contagiosa al carisma missionario: ad gentes, ad extra, ad vitam che dir si voglia. Cambiare per diventare ciò che si è. In questa prospettiva, la priorità delle priorità sta nel recupero della vita spiri​tuale intesa come “vita secondo lo Spirito”: si tratta in sostanza di coniugare preghiera e azione, contemplazione e missione sul campo. Solo così sarà possi​bile affermare il primato della Parola prima di qualsiasi iniziativa, sia essa di natura ecclesiale o cultural-politica. Inutile nasconderselo: in questi anni trop​pe volte ci si è preoccupati di formare la società civile senza dare sufficiente peso all’evangelizzazione che è l’anima del nostro agire come consacrati. E questo – tengo a precisarlo – vale sia per i singoli quanto per le comunità.

Un’altra delle piste interessanti da seguire è quella dei media e della cultu​ra. Ad Ariccia i missionari si sono interrogati sugli obiettivi, la qualità e le risorse in campo nella comunicazione (a cominciare dalle riviste, ma non solo), scoprendo che è tempo di ragionare insieme in modo più stringente, per darsi un orizzonte di lavoro comune, un piano per gli anni a venire. Comunicare effica​cemente, “far passare” messaggi, provocare l’opinione pubblica non è mai stata impresa semplice e oggi lo è ancor meno. Troppe le occasioni perse (e sarei pronto a sottoscriverlo a caratteri cubitali su qualsiasi manifesto). Comunichia​mo spesso in maniera autoreferenziale e non efficace, usando linguaggi vetero-testamentari o infarciti di politichese. Di qui l’esigenza di investire perso​ne e mezzi nella consapevolezza che viviamo nell’epoca digitale e non nel sacro romano impero.

Un altro aspetto è quello della sinergia tra le Chiese d’origine e gli istituti. Sono anni che si parla di pastorale vocazionale unitaria, ma troppe volte il “con​gregazionalismo” o “l’eccesso di diocesanità” hanno impedito che si operasse davvero “insieme” per il Regno. E la volontà di lavorare insieme ritengo che esiga anche un impegno nell’areopago della “Giustizia e della Pace”. Un impe​gno secondo i “segni dei tempi”, utile anche per veicolare il giudizio o le preoc​cupazioni del mondo missionario sulla globalizzazione e per sostenere le nume​rose campagne di sensibilizzazione in atto nelle nostre diocesi. L’importante è che il mondo missionario, legittimamente, geloso del suo carisma, si giochi in tutti gli spazi, autenticamente “missionari” che la pastorale offre.

Termina qui la relazione di P. Giulio Albanese. Al suo intervento ha fatto seguito una serie di risonanze e di interrogativi da parte dei membri del Consiglio Nazionale, del Gruppo Redazionale e degli Ospiti invitati per l’occasione. Al termine P. Giulio ha risposto e concluso. Vengono qui di seguito riportati tali interventi, ricavati da registra​zione e non rivisti dagli intervenuti

INTERVENTI

Sul cambiamento

Tutti missionari, là dove il Signore vuole che siamo

Del Sinodo di Milano, cui ho par​tecipato come presidente della commis​sione “Diocesi ad gentes”, ricordo le obiezioni che venivano spesso dal​l’Assemblea sinodale sulla faccenda che siamo tutti missionari: il “tutti sia​mo missionari” – che è una scoperta profondamente vera – e soprattutto “cerchiamo di essere missionari là dove siamo”… la domanda che io po​nevo in Assemblea è se là dove siamo ad evangelizzare è proprio là dove il Signore vuole che siamo. Perché que​sto allora apre l’ad gentes come fuori dalla propria cultura e fuori dalla pro​pria nazione.

L’energia propria di cambiamento della conversione alla vocazione

Secondo elemento. Pensando alla tematica: questa vocazione dentro al cambiamento, io penso che venga per ispirazione dello Spirito dentro di noi o per altri canali, come Ambrogio, ac​clamato dalla folla… comunque la vocazione porta già in se stessa l’ener​gia necessaria per ogni cambiamento. Allora il problema è: quale cambiamen​to, dentro i cambiamenti socio-cultu​rali-ecclesiali in cui siamo? La mia vocazione ha un’energia propria, intrin​seca, in quanto vocazione che mi vie​ne da Dio, che mi porta a cambiare il mio modo di pensare, di vedere… si tratta di mettere insieme questi due grossi elementi: i cambiamenti esterni, socio-culturali, e il cambiamento intrin​seco che la mia vocazione mi vuole produrre dentro, in quanto discepolo di Cristo, e quindi anche come chiamato. Nella conversione il chiamato trova il presupposto al cambiamento. Per con​versione intendo la coscienza svilup​pata e attualizzata del proprio carisma situato. Questo secondo me è la co​scienza. Ora, nella mia coscienza, la conversione, intesa così, mi butta per aria, mi fa misurare con i cambiamenti e probabilmente mi fa trovare le strade anche per affrontarli.

Mancano itinerari educativi vocazionali

Terzo e ultimo punto. Si parla di crisi vocazionale… Io non mi sento di fare dei mea culpa, perché si tratta di fare delle analisi della situazione. Cer​to anche gli esami di coscienza, ma prima di quelli anche l’analisi realistica, concreta delle situazioni in cui siamo chiamati a vivere oggi. Ed è quello che stiamo facendo. Io credo, perciò, che la crisi vocazionale a vol​te può essere anche una crisi di pro​posta pedagogica. Se pensiamo ai giovani che abbiamo attorno, è pro​prio una crisi di proposta pedagogica ecclesiale, dove gli obiettivi sono sem​pre chiari ma manca l’itinerario educativo. Forse qui è il cambiamento che dobbiamo cercare, trovare, ve​dere. Gli itinerari vocazionali educa​tivi, cioè i passi concreti da farsi af​finché il grande obiettivo della voca​zione, che può portare il cambiamen​to nella società e nella Chiesa, si attui.

La vocazione come orizzonte totale dell’evangelizzazione
Tre idee. Un respiro vocazionale è l’orizzonte totale dell’evangeliz​zazione. Credo che questo sia il luogo dentro il quale ogni e singola vocazio​ne si sposta e si muove. Un orizzonte che sia totale, accompagnando la cre​scita in questi giovani, attenti alle cose che dicono e soprattutto a quelle che non dicono, in ordine alla vocazione.

Uno sguardo contemplativo

Il secondo elemento è quello di far crescere uno sguardo nuovo, degli occhi puliti, nel vedere le cose che ac​cadono. Uno sguardo contemplativo vuol dire che cerchiamo di fermare nell’intimità con il Signore (dunque la Parola, dunque la piccola comunità) le cose che accadono. È la vasca di ri​sonanza dove le cose che accadono vengono viste, lette e prese in mano. In questa maniera forse si abbandona anche la cultura cosiddetta della fun​zionalità, cercando delle sorgenti un pochino più profonde, del senso della mia vocazione e del che cosa implica questa vocazione.

Necessità di far vivere responsabilità sociali ed ecclesiali

E per ultimo credo che sia anche necessario far vivere ai giovani delle responsabilità sociali ed ecclesiali vere. Ciascuno poi dovrà trovare for​se il modo dove questo accade; è sol​tanto attraverso delle responsabilità comunitarie, sociali, ecclesiali vere che la gente attua, sente e fa vivere dentro di sé il carisma che ha ricevu​to.

Impegno pastorale degli istituti missionari

La crisi degli istituti missionari è dovuta anche al fatto che ormai lo sviluppo delle “teologie continentali, locali” in Africa e in Asia, dice: come fanno quelli che vengono dall’Europa ad avere la capacità (di capire e affron​tare il nostro contesto)? e - pratica​mente -: lasciate fare a noi! (detto brutalmente). Che tipo di risposta si può dare, che cerchi di conciliare, che cer​chi di arricchire e non di distruggersi reciprocamente?

Seconda domanda. Gli istituti mis​sionari nei confronti della pastorale. Lei molto seccamente dice, proprio in con​fronto alla Redentoris missio, ci sono tre categorie… la pastorale, quella cen​trale, che in effetti teoricamente da noi dovrebbe essere la maggiore - e sicu​ramente lo è anche - però di fatto non tiene conto che poi la maggior parte dei bisogni sono di stile missionario. Io domando: voi istituti missionari, di fronte ad una pastorale italiana bene o male congegnata, che cosa articolere​ste per fare in modo di essere presenti anche voi per una trasformazione in senso missionario di quello che è an​cora in larga misura la pastorale?

L’importanza dell’inculturazione

La sottolineatura della colpevoliz​zazione credo che porti a risultati mol​to negativi, che sono il reclutamento, lo scoraggiamento. Invece, ritengo che gli stimoli che vengono dalla relazio​ne di don Lanza siano importanti, ci aiutino a riprendere quelle che sono le radici delle motivazioni che sono dietro ad una scarsità di proposta e so​prattutto di risposta. Vorrei evidenziare l’importanza della sottolineatura dell’inculturazione, che presuppone una capacità di lettura di questo terri​torio che cambia. Anche all’interno dell’intervento di don Lanza trovo però una discrepanza: gli istituiti reli​giosi devono avere una formazione non per tutte le stagioni e per tutti i territori (essere contemporaneamente, quindi, legati e slegati dalla Chiesa locale) e questa evanescenza di pro​poste della Chiesa universale… Se​condo me è molto difficile questo, pro​prio perché se io mi devo inculturare e devo essere formata “per” questa realtà, non posso… E quindi quello che mi sembrava - nella relazione di don Lanza - una provocazione positi​va per la formazione degli istituti reli​giosi, al termine della sua relazione è ritornata in una posizione che è quella scontata e che diamo sempre, cioè la specificità di tutte queste cose, che non risolve assolutamente il problema, se​condo me, ed è analogo a quello della missionarietà specifica, o della missionarietà che è tale perché siamo battezzati. Quindi secondo me c’è die​tro anche un problema teologico, che non è semplicemente volontaristico e diventiamo più buoni, siamo più con​vinti della nostra vocazione, è molto bello essere suore… non basta dire così.

Interviene e conclude 

padre Giulio Albanese

Io ho avuto la fortuna di studiare teologia in Africa, a Campala, Studio Teologico di Gapa, ed ero l’unico bian​co in una classe di 70 ugandesi, 70 neri. È stata un’esperienza molto for​te, dal punto di vista cristiano, dal pun​to di vista missionario, estremamente formativa, che mi ha fatto capire che il “missionario” certamente non vive più in quella che era la condizione di un secolo fa, quando davvero era “in​dispensabile”, perché doveva andare in mezzo ai leoni, perché doveva an​dare in una terra lontana, perché dav​vero era un eroe, un esploratore, un uomo ardito. Molti miei confratelli im​piegavano dei mesi, addirittura degli anni per raggiungere certi territori.

Oggi la situazione è davvero diver​sa: al missionario viene chiesto di fare un po’ come il Battista, di farsi picco​lo di fronte a Cristo che cresce. In fon​do, quello che viene chiesto oggi al missionario, in Africa, in Asia, in America Latina, è di accompagnare queste Chiese, con grande umiltà, per certi versi anche nel nascondimento.

A volte si innescano, è vero, delle situazioni conflittuali, perché chiara​mente la direzione di queste Chiese locali nel Sud del mondo non è più in mano ai missionari, in molti casi. Però la presenza del missionario è fonda​mentale, proprio perché, da una parte, serve proprio ad assicurare quella uni​versalità, quella cattolicità, che poi è una forma intelligente di globalizzazione, e dall’altra, rientra proprio in quello che è lo scambio tra le Chiese. Io credo che il missionario sia chiamato a svolgere un ruolo im​portantissimo a questo livello. Credo che possiamo imparare molto delle altre Chiese proprio attraverso i mis​sionari.

Mi ha sempre colpito il fatto che l’ufficio missionario della Conferenza Episcopale Italiana sia “Ufficio per la Cooperazione missionaria tra le Chie​se”, proprio perché c’è questa dimen​sione dello scambio che è molto senti​ta e che è un aspetto, a mio avviso, qualificante dell’ad gentes.

Ma c’è un’altra considerazione che mi sembra importante. Il secondo in​terrogativo: “E voi che cosa fate? (come istituti missionari)”. Io sono il primo a dire che ogni istituto, ogni congregazione deve vivere il proprio specifico. Agli istituti missionari cre​do che sia chiesto oggi innanzitutto e soprattutto di fare animazione missio​naria e quindi di portare avanti certi temi che appartengono proprio al no​stro specifico: certamente l’annuncio di Gesù Cristo, l’urgenza di annuncia​re Gesù Cristo fuori le mura; il fatto che la nostra fede è pane spezzato, pane che va condiviso con i vicini e con i lontani; ma anche affrontare certi temi che possono apparire non neces​sariamente legati al vangelo, ma lo sono, di fatto, perché hanno una radi​ce evangelica, perché sono i cosiddet​ti valori del regno: pace, giustizia, so​lidarietà, salvaguardia del creato, mondialità… il mondo missionario ha una grande responsabilità a questo ri​guardo, oggi. Questo deve avvenire nel contesto delle Chiese locali.

Anch’io tante volte ho sperimen​tato questo disagio; sembra quasi, a volte, che il discorso missionario sia parallelo a quello della Chiesa locale, come se fossero due realtà distinte. Io credo che se vogliamo far passare l’ad gentes in maniera intelligente, dobbia​mo davvero sentirci parte integrante della Chiesa locale. A questo riguar​do, io ho fatto un’esperienza straordi​naria quando, giovane prete, ho tra​scorso 5 anni lavorando a tempo pie​no al Centro Missionario di Brescia. Ricordo che i miei confratelli mi di​cevano: “Ma come? Ti sei fatto diocesano?”. Lavoravo a tempo pie​no in una struttura diocesana, perché ritenevo che quella struttura fosse an​che nostra. Poi i risultati si sono visti. Ho lavorato 5 anni al Centro Missio​nario di Brescia facendo davvero pa​storale missionaria unitaria, e in quei 5 anni sono entrati nei Comboniani 8 giovani, di cui tre dal Seminario Diocesano. Monsignor Foresti non era proprio molto contento… e non li ho cercati affatto, la mia preoccupazione non era andare a fare la caccia gros​sa… sono entrati, e ce n’è stata un’al​tra decina che ha fatto più o meno lo stesso percorso entrando in altri isti​tuti. Io questo lo trovo estremamente importante, perché quando si ragiona in questa maniera sono convinto che poi si raccolgono i frutti.

Una precisazione. Forse sono sembrato troppo provocatorio quando ho detto: “La colpa è nostra”, però io – ve lo dico spassionatamente – sono stufo… Noi in genere, nella Chiesa Cattolica, nelle nostre comunità, sia​mo sempre portati ad autogiustificarci. Io credo che sia importante, per fare una pastorale vocazionale intelligen​te, avere il coraggio di metterci pro​fondamente in discussione. Sul fatto che la nostra società sia una società malata, o una società con tanti proble​mi, su questo credo siano stati versati fiumi d’inchiostro, però la nostra è an​che un società ricca di potenzialità; io sono convinto che i giovani oggi hanno delle grandissime risorse. Questa è una società che comunque ha molto anche di positivo.

Noi, come religiosi, come missio​nari, dovremmo davvero metterci in discussione e chiederci soprattutto se sappiamo rispondere a certe sfide che si profilano sul nostro orizzonte. Per​ché a volte, di fronte alle vere sfide, nelle quali dovremmo davvero, noi, come religiosi, come missionari, spor​carci le mani, ho proprio la sensazione che siamo latitanti. In questo senso dico: la colpa è nostra. Io sono con​vinto, certo, che da parte di molti di noi, di molti istituti vi è buona fede, però credo che questo non basti, assolutamente.

C’è un altro aspetto che mi sem​bra molto importante sottolineare. Io non vedo una contrapposizione tra il carisma ad gentes e la cosiddetta diocesanità, la “pastorale”. Le due re​altà si integrano reciprocamente. Una ha bisogno dell’altra. Vi sono però poi – questo credo che debba essere an​che riconosciuto – dei ministeri, dei carismi specifici. Se è vero che la di​mensione ad gentes deve essere vis​suta anche dal sacerdote diocesano, ri​tengo che comunque sia necessario, che oggi ci sia un grandissimo biso​gno di missionari. Il fatto che oggi in molte delle nostre comunità cristiane, delle nostre comunità parrocchiali, il numero di vocazioni missionarie stia diminuendo, credo sia un segnale sul quale dobbiamo riflettere: è un baro​metro, è un termometro – chiamiamolo come vogliamo – che deve impensie​rirci.

Ho la sensazione che la nostra missionarietà sia un po’ una missionarietà di rendita, noi viviamo di rendita. Prima si parlava della Chie​sa olandese, del fatto che c’è stato un crollo delle vocazioni nella Chiesa olandese: è vero, soprattutto a livello missionario. Io in Africa ho conosciu​to molti missionari olandesi, però sono tutti molto anziani perché non ci sono giovani, è vero: la Chiesa olandese era una grande Chiesa missionaria, oggi non lo è più. Però, stiamo attenti, sta succedendo esattamente lo stesso per noi. Quando nel 1990 fu celebrato in Italia il II Congresso missionario (il I Congresso missionario italiano dopo il Concilio), a Verona, i missionari ita​liani erano 19500. Oggi siamo 12000! E l’età media di tutti i missionari ita​liani nel mondo è di oltre 70 anni! Queste cifre, a mio avviso, ci devono provocare fortemente.

Qualcuno dirà: “Forse vi sono al​tre forme di missionarietà…”. Io cre​do che dobbiamo essere con i piedi per terra: è vero che siamo tutti missiona​ri, è vero che il battesimo è una chia​mata missionaria, è una consacrazio​ne missionaria per tutti i fedeli, però vi sono poi dei carismi specifici e sono tante le frontiere oggi, nelle quali sia​mo chiamati a sporcarci le mani e non sono solo geografiche. Lavorando full time (a tempo pieno) in questa agen​zia missionaria MISNA, mi rendo con​to per esempio di come il mondo del​la comunicazione, dell’informazione oggi sia terra di missione. Noi come religiosi, come missionari abbiamo davvero molto da dare a questo riguar​do.

Interviene

p. Gianfranco Vianello

Aspetti problematici circa la vocazio​ne ad gentes (Richiami dall’articolo scritto).

Una certa debolezza cristologica che rischia di ridurre l’evangelizzazione ad un’attività prevalentemente socia​le, caritativa o organizzativo/pastora​le. Questo mette in questione la radi​ce stessa della missione. L’ampliamento degli ambiti dell’evangelizzazione, non legata più solamente a territori lontani, ma a grup​pi umani non cristiani presenti pure in territori tradizionalmente cristiani. Questi elementi rischiano di mettere in questione la vocazione ad gentes pro​priamente detta.

L’ampliamento del concetto di mis​sione, che rischia di diluire la caratteri​stica della vocazione ad gentes, secon​do la tradizione paolina: “Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo” (1Cor 1,17). È il rischio che si corre quando si affer​ma la naturale dimensione missiona​ria di tutti i battezzati, negando lo spe​cifico carisma ad gentes di alcuni.

Conclusione

Questi tre aspetti problematici in​cidono notevolmente anche sul piano vocazionale. Chi si ponesse la doman​da circa una propria vocazione ad gentes, scontrandosi con queste tre linee nel loro risvolto riduttivo, evi​dentemente perde quota e interesse verso una tensione ed un impegno mis​sionario ad gentes. È bene tenere presente che ogni vocazione è una coloritura particolare e specifica per rivelare il volto dell’uni​co Signore.

La riscoperta che tutti i battezzati sono missionari e che tutti dobbiamo essere missionari là dove ci troviamo (attrezzandoci dunque – i preti diocesani – a far fronte alle esigenze nuove di culture, razze, popoli che “in​vadono” le nostre diocesi) non mette in disparte la vera domanda che è que​sta: ma là dove ci troviamo ad annun​ciare il Vangelo, è proprio là che il Si​gnore ci vuole? Ed è qui che si apre la vocazione specifica ad gentes che ci porta dunque fuori dalla nostra Patria e cultura per l’evangelizzazione cui sia​mo invitati.

La vocazione (ed il ministero) si situano dentro la storia e i vari cambia​menti che in essa nascono e muoiono. Questi “cambiamenti” devono misu​rarsi con la chiamata che il Signore fa ai suoi discepoli (e nello specifico al discepolato ministeriale). Questa chiamata al ministero o alla consacra​zione religiosa e missionaria porta in se stessa una forte energia che ci chia​ma al cambiamento, alla conversione continua. È in questa conversione il presupposto ad ogni cambiamento esterno, personale e sociale. Si tratta perciò di una conversione fondata sul​la coscienza sviluppata ed attualizzata del proprio carisma situato.

La crisi vocazionale è anche crisi di proposta pedagogica/ecclesiale: spesso sono chiari gli obiettivi e le strategie di fondo, ma spesso è man​cante l’itinerario educativo, cioè i passi concreti da farsi. Se poi anche negli obiettivi si è dubbiosi (vedi l’ad gentes… mancato!) è evidente che non ci si pensa neppure!

Itinerari di respiro vocazionale

Seminare nel cuore dei giovani l’orizzonte totale dell’evangeliz​zazione, accompagnandone la cresci​ta, attenti agli interrogativi anche inespressi e alle necessarie provoca​zioni implicite nel giovane in ricerca. Far crescere nelle nuove genera​zioni uno “sguardo contemplativo” sulla vita, sui rapporti e sulle cose. È solo con questi occhi nuovi che può accadere un discernimento fecondo in ordine alla vocazione. Occhi nuovi che abbandonano la cultura della funzio​nalità e cercano le sorgenti più pro​fonde dell’esistenza e del senso.

Far vivere ai giovani in libertà e a tutto campo delle responsabilità socia​li ed ecclesiali mantenendo ferma l’in​timità col Signore nella preghiera, nel​l’ascolto della Parola e degli eventi, facendo interiorizzare sentimenti ed emozioni, nel desiderio di annunciare al mondo l’amore del Padre, abituan​doli a leggere la loro propria esperien​za personale, alla luce della Scrittura letta e meditata insieme. Offrire ai giovani spazi e luoghi di trasparente spiritualità cristiana nei rapporti tra di loro e in seno alla co​munità in cui sono coinvolti, propo​nendo loro esperienze coinvolgenti e radicali per sperimentare la propria po​vertà e la ricchezza dell’alterità.

RELAZIONE

La vocazione della scuola cattolica nella pastorale vocazionale della Chiesa italiana

di Bruno Stenco, Direttore dell’Ufficio Nazionale CEI per l’Educazione, la Scuola e l’Università

BRUNO STENCO

Cos’è accaduto di nuovo perché possiamo considerare l’argomento problematico?

La scuola cattolica in Italia è impegnata a rinnovarsi (anche in conseguen​za del riconoscimento paritario) secondo le prospettive della riforma e nello stesso tempo cerca di salvaguardare la specificità del proprio apporto culturale ed educativo sostanzialmente orientato a elaborare il rapporto cultura, fede e vita in un contesto di vita relazionale contrassegnato come vera comunità (espres​sione, quest’ultima, definita nei documenti ecclesiali – compreso l’ultimo della Congregazione, La scuola cattolica alle soglie del terzo millennio, che al n. 11 precisa che questa dimensione comunitaria è da considerarsi categoria teologi​ca e non solo istituzionale-sociologica ).

Non mi soffermo sui documenti ecclesiali che descrivono il dover essere di questa identità e che offrono anche indicazioni e spunti circa quella dimen​sione vocazionale che necessariamente dovrebbe attraversare la vita della scuo​la sia nella sua impostazione culturale (educazione vocazionale e POF, educazione vocazionale e curricolo, educazione vocazionale e discipline), che in quella sociale (educazione vocazionale e lavoro, educazione vocazionale e territorio, educazione vocazionale e solidarietà) e relazionale (educazione vocazionale e duplice ruolo professionale-educativo ed ecclesiale-ministeriale dei soggetti che compongono la comunità).

Non mi soffermo nemmeno a considerare l’aspetto contenutistico e cioè a chiarire che cosa si intende per dimensione vocazionale nella scuola cattolica: certamente qui si devono differenziare (senza separare) alcuni livelli (e conseguenti distinti obiettivi, soggetti e modalità metodologiche), diversi anche se tra loro connessi:

* vocazione e formazione personale: maturazione della consapevolezza del valore umanistico e antropologico dell’educazione e dell’esperienza scolastica; recupero del significato sociale ed ecclesiale delle competenze che si acquisisco​no; evocazione nell’io del giovane del senso della vita intesa come dono di sé;

* vocazione nella logica dell’educazione alla fede: educazione all’apprez​zamento del valore trascendente della vita e della dimensione religiosa; cura​consapevolezza del rapporto intimo che lega vita naturale e vita di grazia; consa​pevolezza della vita battesimale;

* promozione di vocazioni: maturazione di atteggiamenti evange​lici (attraverso proposte e servizi di accompagnamento e sostegno alle decisioni) e adesione a ministeri/servizi ecclesiali.

Sono d’accordo con quanto scrive la prof.ssa Mariella Malaspina e cioè che:

* lo spazio privilegiato per un intervento educativo e autenticamente vocazionale è la vita quotidiana... nella scuola essa è prima di tutto uno scambio di esperienze vitali. Chi ha provato e vissuto propone ad altri quello che per lui rappresenta una dimensione affascinante della propria esistenza, colta come ri​sposta personale ad una chiamata specifica del Padre, di Cristo, della Chiesa...;

* occorre una esperienza relazionale e comunitaria positiva perché una ade​sione ai valori diventi appello alla conversione ed eventualmente risposta al pro​getto-chiamata di Dio: solo così la pre-evangelizzazione diventa evangelizzazione: discernimento del disegno di Dio inscritto nella propria vita personale;

* la dimensione comunitaria della vita della scuola deve essere realizzata in modo tale da non vanificare o condizionare un tratto caratteristico della dimen​sione vocazionale che è costituito dall’accompagnamento spirituale individuale: conformismo, dinamiche gruppali non equilibrate dall’intervento educativo e gli stessi comportamenti degli educatori nei vari contesti comunitari possono non favorire le condizioni psicologiche e relazionali (resistenza, superamento di rap​porti di dipendenza psicologica e di pressione omologante).

Pertanto, senza sminuire l’importanza degli aspetti più propriamente cultu​rali e cognitivi di una cultura vocazionale nella scuola cattolica (presente in pro​getti, programmi, discussioni e incontri che invero non sono mancati in questi anni e che hanno richiesto l’impiego di risorse e di persone), ritengo di poter rispondere alla domanda segnalando che la tematica ha assunto una sua valenza problematica nella scuola cattolica proprio sul versante specificamente “vocazionale” e cioè

relazionale e individuale;

religiosa e trascendente;

ecclesiale.

Aspetto relazionale

L’aspetto relazionale può essere stato condizionato non favorevolmente da due fenomeni: la minore stabilità di presenza degli educatori (docenti in prevalenza laici, che passano ad altra istituzione statale) e il minore impiego di forze giovani da parte dei religiosi; ma in sostanza, diventa cruciale l’azione formativa rivolta agli adulti (genitori compresi); la stabilità di un rapporto fiduciario e individuale orientato al discernimento educativo, e quindi anche personale e religioso, richiede condizioni di competenza e di adesione ai valori da parte degli adulti significativi le quali richiedono stabilità.

Per riuscire a disegnare le prospettive della scuola cattolica tra vita, cultu​ra e fede, occorre prima di tutto dimostrare grande attenzione nei confronti dei destinatari. Non è solo questione di scelta etica o psicologica, ma è espressione di reale sensibilità educativa il lasciarsi interpellare e farsi mettere in discussio​ne dall’universo giovanile, dalle famiglie, dal mondo del lavoro, dalle comunità locali e dalla più ampia società civile con i loro tratti specifici, le loro attese, i loro problemi, il loro disagio. Oltre che organizzare risposte e strutturare istitu​zioni, la scuola cattolica deve cercare di dare la parola ai soggetti, rendere re​sponsabili le persone delle scelte e della gestione e quindi come primo atto educativo innescare all’interno un processo di partecipazione responsabile.

Va sottolineato che la domanda educativa, in particolare quella dei giova​ni, non evidenzia solo rischi, difficoltà, preoccupazioni, ma mette in risalto an​che opportunità e motivi di speranza e in questo senso è possibile liberare risor​se che si potranno rivelare preziose.

Dimensione religiosa e trascendente del processo di orientamento/discernimento vocazionale

Quella che chiamo la dimensione religiosa e trascendente del processo di orientamento/discernimento vocazionale si riferisce alla qualità motivazionale che lo accompagna. I riscontri che si ricavano dalle ricerche recenti del Centro Studi per la scuola cattolica (Malizia, 2000; Malizia-Stenco, 2001; Malizia​Stenco-Pieroni-Bogotto, 2001) fanno emergere negli studenti (e anche negli stessi educatori) una disponibilità e un’attenzione all’impegno in forme consa​pevoli e continuative rivolte soprattutto al contesto sociale (volontariato, ade​sione a movimenti, partecipazione a gruppi, partecipazione a proposte che nascono dal contesto ecclesiale di tipo sportivo o ricreativo), che arriva a coinvol​gere circa un terzo dei giovani (più nei licei che negli istituti tecnici, più nelle scuole che nei centri di formazione professionale). Mettersi in ascolto della domanda educativa è una condizione necessaria, ma non sufficiente; l’analisi puntuale della situazione dovrà essere accompagnata dall’identificazione delle linee di tendenza che la stanno caratterizzando al presente. Se la capacità di ascolto costituisce una delle principali risorse educative della persona, è anche vero che la disamina deve farsi giudizio critico, in grado di mettere in luce sia gli aspetti positivi sia quelli problematici o negativi e di indicare le vie da percorrere. In questa opera di discernimento sarà importante lasciarsi illuminare dalla pre​senza e dalla parola del Signore. E noi possiamo oggi affermare che c’è il rischio (insito non solo nella domanda, ma anche nell’offerta educativa) prima di una riduzione funzionalistica della scuola al contesto socio-economico e poi di una riduzione ad un umanesimo integrale sì, ma incapace di arrivare a mettere in que​stione se stesso quando si apre al mistero rivelato e a quello della croce.

Aspetto ecclesiale

Per quanto riguarda l’aspetto ecclesiale, va ricordato che il primo conve​gno ecclesiale sulla scuola cattolica (novembre 1991) focalizzava l’elemento fondamentale della sua riconoscibilità nel ricupero pieno del suo soggetto edu​cante naturale e cioè una comunità che fa esperienza di salvezza attraverso la fede nel Signore Risorto1. L’impegno è stato quello di ripensare tutta la scuola cattolica a partire dalla presenza di questo soggetto globale che si poneva come simbolo e causa di un cambio radicale nel tipo di educazione, garantire ad esso una proporzionata presenza educativa nelle proprie scuole, consentire alla scuola cattolica di fare una proporzionata esperienza di salvezza, sentendosi ed essen​do comunità cristiana. La riconoscibilità culturale della scuola cattolica veniva a collocarsi nel nesso inscindibile ragione-fede, ragione-vita e nella sua usabilità entro la scuola. L’assunzione, poi, nel Convegno di Palermo del progetto cultu​rale per tutta la Chiesa italiana, significava che per la Chiesa era essenziale l’impegno per un crescere in riflessività di una comunità di fede.

Nacque così l’esigenza di una Assemblea che facesse dell’argomento dei soggetti della scuola cattolica il tema centrale. La scuola cattolica veniva quin​di delineata quasi come un sistema educativo in cui interagivano: la Fede comu​ne, le differenziate funzioni legate al carisma dei fondatori, i tre voti della vita religiosa consacrata, il “munus educationis” del ministero battesimale del do​cente laico, il carisma della coniugalità anche sacramentale da parte dei genito​ri, e la domanda educativa dell’alunno, come elementi di promozione di un’educatività più completa.

Sottolineo due aspetti. Il crescente aumento dei docenti laici e la parallela riduzione del numero dei docenti religiosi, anche se legata a contingenze storiche, poneva un proble​ma di sostanza e cioè la specificità del contributo del docente laico e il ripensamento del compito del docente religioso. Se il sacramento del battesi​mo porta incorporato un impegno educativo comune a tutti i cristiani, allora è ovvio che la specificità della scuola cattolica andava configurata anche in una mediazione-sintesi tra carismi congregazionali e ministero battesimale. Si trattava quindi nel caso dei laici della riscoperta e dell’approfondimento dell’inse​gnamento come vocazione e, perciò, di una capacità formativa antecedente a qualsiasi mediazione istituzionale.

Quelli che sono stati delineati sono “sentieri” esemplificativi di tutto un ventaglio di esigenze necessarie per comprendere la specificità anche culturale della scuola cattolica2, ma per quanto riguarda il nostro tema sono anche condi​zioni imprescindibili per la stessa possibilità di sviluppare un vero discorso specificamente vocazionale in un contesto ecclesiologico e pedagogico dinami​co e propositivo. Le potenzialità per dare effettivo rilievo al significato ecclesiologico della scuola cattolica (e quindi anche ad una corretta impostazione di una cultura vocazionale) ci sono, ma la comunità cristiana nel suo complesso non ne ha ancora ravvisato la possibilità, non solo sul terreno pratico-pastorale, ma anche su quello ecclesiologico nel senso che la vita di fede di una comunità cristiana e le sue fonti cherigmatiche ed educative (liturgia, catechesi, iniziazione cristiana) non hanno ancora incrociato in modo sistematico la dimensione educativa e quella culturale (anche nella forma della scuola) nella prospettiva di una rinnovata evangelizzazione.

Qualche prospettiva

Mi sembra essenziale per lo sviluppo della tematica vocazionale che siano opportunamente conosciute ed evidenziate nell’opinione pubblica ecclesiale e civile le caratteristiche pedagogiche ed ecclesiologiche della scuola cattolica e le tematiche conseguenti.

Caratteristiche pedagogiche ed ecclesiologiche della scuola cattolica

La scuola cattolica può ancora disporre di fondamentali valori pedagogici, alcuni attinenti al fatto di essere scuola, altri alla sua specificità cattolica, gli uni e gli altri derivanti dalla sua lunga tradizione educativa. Si parla di valori peda​gogici e non unicamente educativi, in quanto ritenuti capaci non solo di deter​minare una prassi educativa ma di esprimere criteri di giudizio sul reale, e per​ciò di diventare criteri di cultura critica nella scuola e per la scuola. Più specificamente per la scuola cattolica, tali valori sembrano essere nel​l’ordine i seguenti.

Valori istituzionali dell’insieme quali:

* la diaconia educativa della scuola cattolica come servizio della promo​zione integrale di qualsiasi persona;

* l’esperienza globale di salvezza di una comunità di fede;

* i carismi istitutivi dei fondatori, intesi come dono specifico dello Spirito a una determinata epoca storica, e perciò come costitutivi, da allora in poi, della educazione di scuola cattolica in quanto tale;

* la sacramentalità, la vocazione e il ministero legati a determinate scelte delle persone ma inerenti alla esistenza della comunità in quanto tale.

Valori educativi specifici collegati alle scelte delle persone e più precisa​mente:

* i tre voti religiosi con la loro funzione profetica;

* il ministero presbiterale con la sua funzione sacramentale, magisteriale e pastorale;

* il battesimo dei docenti laici, ma anche la coniugalità sacramentale dei genitori con la loro funzione promozionale dei valori umani;

* le scelte di vita delle singole persone (studenti, genitori, insegnanti e dirigenti) e l’esperienzialità dei mondi vitali che si vengono a costituire. Non si può dimenticare ad esempio che esiste la coniugalità in quanto tale e il lavoro manuale delle grandi masse umane, con il loro quoziente di cultura e di fede inespressa.

La proposta di scuola cattolica come scuola della società civile avanzata dalla Assemblea Nazionale:

* la recente Assemblea Nazionale ci sollecita a comprendere la scuola cattolica come espressione della società civile per cui i criteri culturali e istituzionali del fare educazione entro la scuola vengono assunti come criteri costitutivi di svilup​po della partecipazione democratica per una migliore qualità della vita per tutti. 

* Se il grido di piazza S. Pietro, Parità = Libertà, non viene limitato a una funzione emotiva, allora esso significa che il mondo della Scuola Cattolica ri​tiene che la realtà sostanziale, fondante lo specifico educativo della scuola, sia la libertà e la responsabilità educativa di ogni persona come soggetto inalienabile di specifici diritti e doveri in ordine alla creazione, alla elabora​zione e alla gestione dell’offerta formativa, a cui le varie realtà istituzionali sono chiamate a prestare un servizio di competenza e di significati secondo il principio di sussidiarietà.

Sviluppo delle tematiche attinenti

Delineato il contenuto fondamentale della scuola cattolica, come scuola che si basa sull’apporto specifico di tutti i soggetti che la compongono, ne deri​vano conseguenze sul versante culturale e su quello ecclesiale ed educativo-relazionale.

Sul versante culturale

Due problemi. Uno di natura epistemologica: come far interagire in un unico progetto culturale, il Piano dell’Offerta Formativa (POF) strettamente coordinato con il PEI anche dal punto di vista curricolare, l’apporto professio​nale dei docenti e dei dirigenti e quello esperienziale e di significato che pro​viene dal mondo vitale dei genitori, degli studenti, del contesto ecclesiale e sociale; come far passare il contributo peculiare dei soggetti, in quanto espres​sione del proprio mondo vitale, da criterio animativo del senso personale della vita a criterio del fare cultura critica nella e per la scuola in generale e per la scuola cattolica in particolare.

L’altro di ordine regolativo-normativo: come strutturare questi valori per rendere i soggetti, in quanto portatori di competenze professionali e di signifi​cati vitali, capaci di partecipare alle decisioni educative e di essere presenti negli organismi rappresentativi e di governo del sistema di scuola cattolica.

Sul versante ecclesiale ed educativo-relazionale
Il riconoscimento della scuola cattolica come soggetto ecclesiale nel vis​suto dei pastori e delle comunità cristiane richiede innanzitutto che essa, nel rispetto della sua natura di scuola, sia considerata parte integrante della pastora​le organica della Chiesa e quindi sia aiutata ad essere testimonianza e segno del dono educativo che la comunità cristiana offre a tutta la società italiana. Occor​rerà approfondire e perseguire con concretezza dei percorsi che favoriscano una comune e condivisa progettualità tra scuole cattoliche e Chiese locali in direzione pastorale, di consapevolezza dell’identità ecclesiale delle scuole, di aiuto alle scuole in difficoltà.

La centralità della persona in tutti i processi educativi impone il rilancio di una pastorale organica che ponga in correlazione i vari ambiti di vita e incontri i soggetti dove realmente vivono e operano: scuola, famiglia, lavoro, tempo libero, luoghi di aggregazione, eccetera. In particolare va notato che la maggioranza dei giovani è presente nella scuola e nella scuola incontra altri giovani ed educatori adulti, credenti, che possono aiutarli a mettersi nell’atteggiamento di ricerca sincera della verità e possono offrire la testimonianza di una verità che libera e arricchisce l’esistenza nelle diverse modalità culturali e relazionali pro​prie della vita scolastica e nel rispetto della coscienza di ciascuno. Gli inse​gnanti di religione cattolica, ma non loro soltanto, possono trovare qui uno spazio significativo per esprimere la propria particolare professionalità educativa e culturale.

Le persone che lavorano nella scuola non derivano tutta la loro funzione educativa esclusivamente dalla propria scelta professionale, ma il loro servizio viene considerato dalla Chiesa come un “ministero”, radicato in una vocazione e nella comune responsabilità battesimale. È necessario promuovere un’azione formativa adeguata per fare sì che questa consapevolezza maturi innanzi tutto nelle persone che a vario titolo sono impegnate nell’attività assistenziale ed educativa delle scuole cattoliche. Giova infatti ricordare, in sintonia con il Con​cilio Vaticano II, che la dimensione comunitaria nella scuola cattolica non è una semplice categoria sociologica, ma ha anche un fondamento teologico. La comunità educativa, globalmente presa, è così chiamata a promuovere l’obiettivo di una scuola come luogo di formazione integrale attraverso la relazione interpersonale.

In questo senso, la presenza, accanto ai laici e ai sacerdoti, delle religiose e dei religiosi è da favorire in ogni modo proprio perché in tal modo si può offrire agli alunni un’immagine viva della Chiesa.

Note

1) CEI, La presenza della scuola cattolica in Italia. Atti del primo Convegno Nazionale, Roma 20-23 novembre 1991, La Scuola, Brescia 1991, pp. 24 e 28.

2) In altre parole, i tre voti del religioso, la coniugalità dei genitori e il carisma delle istituzioni devono poter diventare criteri produttivi di cultura nella e per la scuola cattolica. Si tratta di fonda​mentali impegni di natura contenutistica e di forte valenza epistemologica, ma suscettibili di svi​luppo anche per quanto riguarda il tema vocazionale.

Termina qui la relazione di D. Bruno Stenco. Al suo intervento ha fatto seguito una serie di risonanze e di interrogativi da parte dei membri del Consiglio Nazionale, del Gruppo Redazionale e degli Ospiti invitati per l’occasione. Al termine D. Bruno ha risposto e concluso. Vengono qui di seguito riportati tali interventi, ricavati da registrazione e non rivisti dagli intervenuti

INTERVENTI

Un progetto educativo au​tenticamente cristiano 

che interpreta la vita come vocazione e responsabilità

Ci sono delle intuizioni importan​ti. Certamente questi ultimi accenni sono accenni che ci trovano, eviden​temente, d’accordo. È proprio il no​stro problema quello di studiare una modalità rispettosa ma allo stesso tempo incisiva da parte nostra, per​ché per noi è impossibile immagina​re che esista un progetto educativo autenticamente cristiano, che possa prescindere da quella che è la voca​zione alla vita, la vocazione all’amo​re, la vocazione al servizio, la voca​zione al dono; e quindi anche la vita intesa proprio come risposta ad una chiamata, per cui il tema della respon​sabilità.

Dovremo continuare a lavorare insieme da questo punto di vista, se il Signore ce lo concede, ma intanto noi vogliamo continuare a vedere se da parte nostra, in questi anni, abbia​mo realmente guardato questo oriz​zonte, questo settore con attenzione sufficiente ed adeguata.

Ci sono moltissime persone tra di noi che lavorano nel mondo della scuola, sono insegnanti, ci hanno la​vorato, gestiscono, addirittura, scuo​le, ci sono i Salesiani, …mi piacereb​be tanto che si interagisse per qual​che minuto con la presenza di don Bruno, perché forse questo è uno de​gli aspetti su cui siamo chiamati, in un prossimo futuro, a lavorare molto intensamente.

Scuola cattolica: luogo del dialogo fede-cultura, 

del​l’orientamento scolastico e professionale 

e della pre​senza di modelli vocazionali
Volevo rilanciare alcune opportu​nità di valenza vocazionale che pos​sono essere presenti nella scuola cat​tolica, che sono state tutte e tre accen​nate, ma mi sembrano importanti. 

La prima: che la scuola cattolica dovrebbe essere il luogo dell’elabora​zione del dialogo fede-cultura. E que​sto, per una cultura vocazionale da promuovere, non è cosa da poco. L’im​pegno di docenti che attraverso la loro competenza professionale, in dialogo con la fede che li anima, possono fare moltissimo in questo campo, è molto importante.

Poi c’è tutto il discorso dell’orien​tamento scolastico e professionale, che può diventare una premessa importan​te anche per il successivo o integrato orientamento vocazionale della vita come vocazione… quindi, scelte an​che parziali o a breve respiro possono diventare la premessa anche per ela​borare progetti di vita di ampio respi​ro.

E infine, c’è tutto il discorso del​l’esperienza comunitaria della scuola, come presenza di modelli vocazionali che i ragazzi vedono quotidianamen​te; e direi anche con l’impegno di col​legarsi di più con le altre forze e risor​se della comunità ecclesiale. Io, per esempio, ricordo un’esperienza inte​ressante che mi aveva colpito quando frequentavo la scuola dei Salesiani. Qualche volta la domenica questi confratelli che mi vedevano in setti​mana a scuola, venivano a trovarci nell’oratorio dove facevamo anima​zione nel tempo libero: per scambiare due parole, per conoscere le nostre famiglie. Senza proclamarlo, diceva​no di fatto, però, che erano interessati alla nostra vita anche al di là del tem​po scolastico. Secondo me dovremmo verificare quali e quante possibilità di sinergia, sia all’interno della comunità ecclesia​le e poi sul territorio, possiamo colle​gare proprio per il vero bene dei ra​gazzi e dei giovani che si incontrano nella scuola.

La peculiare sintesi evan​gelica delle congregazioni religiose 

come patrimonio pedagogico
Una scuola cattolica, quando è le​gata ad una congregazione religiosa, ha anche una spiritualità peculiare, una sintesi evangelica che dovrebbe me​diare attraverso la presenza educativa, le relazioni con gli studenti, con i ge​nitori… Io ho quest’impressione: che adesso si stiano un po’ livellando que​ste prospettive, c’è poca attenzione a queste peculiari sintesi evangeliche che vengono trasmesse attraverso la missione scolastica. Mi sembra che a volte ci lasciamo un po’ scoraggiare dal fatto che i ragazzi quando escono non ci vogliono vedere… Ricordo che una volta una ex allieva mi ha detto: “Voi dovete permetterci, quando usciamo dalle vostre scuole, di odiar​vi, come odiamo i nostri genitori quan​do siamo adolescenti. Poi ad un certo punto noi torniamo. Perché dopo che siamo stati con voi abbiamo bisogno di starcene un po’ da soli… però que​sto non significa che non vi vogliamo bene, che non apprezziamo quello che abbiamo ricevuto. È proprio un biso​gno, quasi fisico di operare questo di​stacco”. Allora dobbiamo anche sape​re cogliere questo tipo di distacco che loro operano, perché forse è un mo​mento di crescita anche per loro.

Poi forse, come Italia, abbiamo un patrimonio pedagogico elaborato dal​le congregazioni religiose, dalle par​rocchie, dai centri giovanili, che è un potenziale educativo bellissimo, che potrebbe rischiare di disperdersi per il fatto che si lamentano la mancanza di forze, le scuole che devono chiude​re,… secondo me dovremmo appro​fittare di più di queste potenzialità e di queste risorse; e questo valore “eco​nomico” che sono le relazioni, gestir​lo anche tra le diverse istituzioni sco​lastiche, tra le diverse spiritualità educative, in modo che possiamo fare veramente un’esperienza di comunio​ne fra le diverse spiritualità educative che esistono sul territorio, perché l’Ita​lia ha tanto capitale pedagogico, e po​trebbe servire come una risorsa. Pen​so all’Unione Europea: è un proble​ma fortissimo adesso, perché noi sia​mo col Nord dell’Europa che ha una prospettiva cristiana di tipo non catto​lico e che rischia di incidere – perché sono più potenti di noi – sull’esperien​za formativa, educativa dei nostri gio​vani, delle giovani generazioni. Perciò penso che sia uno dei campi che dovremo alimentare di più.

Ristabilire un collegamen​to vitale 

tra scuola cattolica e Chiesa locale
per creare un terreno fertile per l’annuncio e 

la proposta vocazionale

Percepisco una sorta di difficoltà a pensare un collegamento vitale tra la scuola cattolica e la Chiesa locale, non perché questo non debba esserci, anzi!…, perché veniamo da un’espe​rienza in cui le scuole cattoliche, quan​do erano gestite “autonomamente” dai religiosi con una grande possibilità anche di personale, hanno vissuto, for​se inconsapevolmente, una sorta di autonomia anche dall’esperienza ecclesiale, per cui questo ha portato, a lungo andare, a non camminare in​sieme. Percepisco in giro che la sorte della scuola cattolica è faccenda degli istituti, è faccenda dei religiosi, piut​tosto che stare a cuore della Chiesa, della Chiesa in genere, della Chiesa in particolare, nonostante tutti i pronunciamenti, tutte le sollecitazio​ni che ci vengono… Oggi invece c’è una tendenza diversa; oggi le scuole desiderano enormemente questo rife​rimento, questo aggancio con le co​munità, però questo muoversi verso la Chiesa locale, è, secondo me, un poco inficiato da quel desiderio di reperire poi gli alunni per non chiudere, per non avere classi dimezzate, eccetera. Per cui, quando si parla di scuola cattolica all’interno delle nostre diocesi è come se parliamo di “altro”, questa è la prima sensazione, a fior di pelle, che si avverte.

In questo contesto – ecco la do​manda, che è al cuore della nostra ri​flessione – dove l’esperienza scolasti​ca non è poi inserita in un territorio, in un territorio di una Chiesa, in un cammino di Chiesa, come può attec​chire, come può trovare nella scuola cattolica un terreno fertile l’annuncio e la proposta vocazionale?

L’evangelizzazione: educa​zione cristiana 

e visione cristiana dell’educazione,
come fisionomia specifica del fare scuola

Mi sembra che permanga sullo sfondo uno scarso chiarimento della distinzione-relazione tra quello che è l’educazione cristiana e quello che è la visione cristiana dell’educazione, che ambedue appartengono al compi​to della evangelizzazione, che sono connesse, anzi sono talmente inscindibili al punto che la mancata attuazione di spazi educativi in pro​spettiva cristiana rende vano, vorrei dire risibile, lo scampolo catechistico che pretenderebbe di fare il compito dell’educazione cristiana; e questo è un primo aspetto che mi sembra poco chiarito, e forse poco chiaro anche alle stesse scuole cattoliche che si trovano in una situazione in qualche misura intermedia, anche se di per sé sono esposte sul versante della visione cri​stiana dell’educazione.

Mi pare che andrebbero sollecita​te – e chiedo se qualcosa si fa – … mi domando che cosa si fa per elaborare o rendere eventualmente disponibile, se c’è, il patrimonio di pedagogia del​la persona che è proprio delle scuole cattoliche, e la visione educativa, e la visione culturale. In tanti anni non si è evidenziata una fisionomia specifi​ca del fare scuola ma piuttosto si è se​guito il doppio binario, cioè di aggiun​gere nei programmi, nelle impostazioni ministeriali, qualche goccia di acqua benedetta… Io credo che questo sia tutto un campo forte​mente inevaso, poco riflettuto, che ren​de abbastanza precaria anche la pro​posta stessa delle scuole cattoliche ai cattolici più avveduti, che sono quelli che potrebbero raccoglierne anche con qualche sacrificio l’invito, se vi tro​vassero non solo un ambiente più pro​tetto e garantito, ma effettivamente un ambiente di qualità, e di qualità speci​fica, dove cioè le persone acquisisco​no una precisa competenza e una pre​cisa fisionomia, come personalità e come fisionomia culturale. Io chiedo se si fa qualche cosa in questo campo. – La mia impressione è che non si fac​cia nulla, detto tra parentesi – . E perché non lo si fa? visto che senza di questo il discorso scuola cattolica è un discorso privo di senso.

Amare la scuola, costruirla insieme alla comunità locale
e considerarla luogo di proposta seria

Ho insegnato religione in un liceo per quasi 15 anni. Sicuramente amare la scuola, amare i giovani, starci vo​lentieri è fondamentale. Alla fin fine è una grande opportunità per l’educato​re, per i docenti, credo anche per l’in​segnante di religione è un’ottima op​portunità, purché non resti solo, pur​ché anche si riesca a concordare un piano insieme, a livello di diocesi, a livello di parrocchie, perché sicura​mente anche la buona volontà, la migliore…se si resta soli, non produ​ce…

Sulla disponibilità dei ragazzi non ho dubbi: di fronte a proposte ampie, veramente di cultura, dove i ragazzi imparano a ragionare con la propria testa, dove si danno degli strumenti, essi ne avvertono il fascino, e questo è un presupposto perché si possa fare davvero anche l’animazione vocazionale. Credo però che in questo nostro tempo potrebbe essere utile mettersi insieme per considerare davvero se​riamente la scuola come luogo di pro​posta seria, di proposta anche vocazionale. Penso che i ragazzi “ci stanno”. Dipende anche da noi.

Accessibilità ai meno abbienti 

e competenza professionale dei docenti neo-assunti

Ho lavorato fino all’anno scorso nella scuola pubblica come insegnante della scuola dell’infanzia. La scuola cattolica, per l’esperienza che ho, mi​nima – lo sottolineo – non raggiunge tutti, raggiunge una certa fascia e mol​to raramente raggiunge i meno abbien​ti. Questo è il primo problema che pongo.

L’altro. Molti docenti della scuo​la cattolica, per l’esperienza che ho, anche se minima, soprattutto della scuola primaria, sono docenti assun​ti dalla scuola cattolica privata senza ancora molta esperienza, molta com​petenza professionale. Magari cerca​no quel lavoro perché hanno bisogno di fare un certo iter di punteggio per arrivare a passare determinati concor​si, per cui le motivazioni con cui si inseriscono nell’ambiente di lavoro non sono le più valide. Vengono or​ganizzati corsi di aggiornamento? Quale attenzione alla formazione di queste persone, che pur con motiva​zioni le più disparate, si incontrano con i nostri ambienti? Come poter essere anche segno per queste perso​ne di un’attenzione a che recuperino quello che tra virgolette potremmo chiamare “dovere professionale”, senza arrivare a chissà quali valori. Di conseguenza, quando la presenza dei docenti è così – nella maggior parte dei casi – , si può ancora parla​re di modelli significativi?, di perso​ne con competenze?… La professo​ressa Malaspina, quando parla dei sintomi pericolosi su cui intervenire, elenca alcune di queste realtà, che mi sembra importante sottolineare. Non è il caso di fare una forte riflessione anche su questo?, perché la scuola possa essere la scuola di tutti e per aiutare i docenti ad acquisire compe​tenze affinché possano dare al ragaz​zo quella visione della vita come dono, come vocazione, con cui don Bruno ha esordito nel suo intervento.

“Abbiamo aperto le stalle, sono fuggiti i buoi, e ora li stiamo rincorrendo”

...alla ricerca di una “occasione profetica”, 

scongiurando la “ghettizzazione”, formando i formatori
Nei primi anni del mio sacerdozio sono stato in una parrocchia dove c’era una scuola materna molto bella, mol​to attiva, numerosa… Naturalmente ci sembrava facile poter lavorare perché avevamo del “materiale umano” (scu​sate l’espressione) abbastanza nume​roso e scelto, se vogliamo, e quindi facile per noi questo compito. Un pic​colo segnale sul quale ho da dire qual​che cosa. Nel frattempo, per circa 18 anni ho insegnato anche religione in un liceo di Altamura. In questo liceo, da una decina d’anni, da quando cioè non insegno più perché sono in Semi​nario a Molfetta, mi reco per fare gli auguri a Natale e a Pasqua. Quest’an​no, con mia sorpresa, sono stato a Pa​squa nel giorno in cui solitamente si facevano le celebrazioni pasquali e in​vece mi hanno detto che i ragazzi era​no andati a vedere un film e dopo il cinema sarebbero tornati a casa. Mi hanno detto: “Don Mimmo, è la pri​ma volta che non facciamo una cele​brazione pasquale…”. Dico questo perché secondo me è molto sintoma​tico perché noi abbiamo aperto le stal​le, sono fuggiti i buoi, per cui adesso – secondo me – li stiamo un po’ rin​correndo.

Noi abbiamo probabilmente una grande responsabilità; la Chiesa, storicamente, sappiamo, ha avuto un ruolo nel campo culturale, un ruolo di sup​plenza a quelle istituzioni mancanti dal punto di vista civile, - statale - gli ospe​dali e le scuole sono state le prime cre​ature di apostolato della Chiesa. Io vedo che oggi noi ci preoccupiamo, ci siamo battuti per la parità scolastica, perché le scuole non statali sono state e continuano, purtroppo, ad essere scuole di élite, scuole per pochi, e cer​tamente non per i più miserabili delle nostre città – bisogna dirlo – e quindi noi pensiamo di riuscire in questo mi​nistero, in questo ufficio, solo perché creiamo delle strutture sempre più ef​ficienti, ci inventiamo ogni corso per​ché dobbiamo battere la concorrenza statale, mettiamo il corso di musica, di danza, di ballo, di recitazione e quant’altro… magari poi non s’inse​gna neppure un segno di croce ai no​stri ragazzi, ai nostri bambini.

Io, amaramente, constato che, ad esempio, i giovani preti da 0 ai 10 anni di ordinazione saranno l’1% di quelli che insegnano ancora religione nella scuola in genere, e questo è per me un gravissimo danno perché intanto avre​mo dei giovani preti sempre più pigri, e sempre con i paraocchi, perché ve​dranno soltanto e sempre quei ragazzi che frequentano il nostro “ufficio par​rocchiale” per andare poi in pizzeria la sera… E poi ci manca obiettivamen​te un’occasione profetica – e monsignor Paglia insisteva su questo ruolo della Chiesa, dicendo che oggi ci sono dei ragazzi sulle piazze perché non c’è nessuno che li ingaggi nella radicalità della vita anche evangelica – .

Io chiedo a lei don Bruno come in sostanza vi ponete voi che state al cen​tro dell’attenzione, anche l’ufficio CEI credo che se lo ponga questo proble​ma. Per la Chiesa un po’ “latitante” da questo “mercato” – chiedo scusa del termine brutto – della cultura, della cul​tura laica, ma anche della cultura più bella, più serena, più trasparente che possa intendersi… Cosa fa la Chiesa? In secondo luogo, come scongiura​re l’esistenza o la sopravvivenza di una scuola cattolica ghettizzata? E infine, come bisogna che si for​mino i formatori nel campo scolastico, dal momento che anche l’Azione Cat​tolica, il movimento studenti, la FUCI, il movimento laureati, ecc. mi sembra in gravissimo stallo?

La parificazione e l’identità vocazionale

Volevo chiedere una cosa, a parti​re da una riflessione che ha fatto un medico, serio e molto impegnato cri​stianamente nella mia Diocesi, una ri​flessione che lui faceva sulla presen​za delle suore negli ospedali. La sua constatazione – ormai lui ha 60 anni, è una persona con una grossa esperien​za… – per l’esperienza che lui ha avu​to, la rovina della presenza delle reli​giose negli ospedali è avvenuta quan​do lo stato ha pagato le religiose, al che sono diventate figure riconosciu​te a livello civile, come le altre figure, ma hanno perso un segno che le di​stingueva dalle altre figure, dagli altri operatori. Dopo la riflessione era passata proprio sulle scuole. Una doman​da, un dubbio che avevamo, una con​siderazione era se il seguire la via del​la ricerca della parificazione, anche per avere un sostegno economico, di​venta un aiuto a far parlare la voca​zione di chi poi sarà nella scuola, per essere fedele alla propria vocazione. Questo aiuto alla fine non fa perdere un po’ l’identità, un segno vocazionale?

Interviene e conclude
don Bruno Stenco

Dalla parificazione alla parità: la possibilità di elaborare un proprio progetto culturale

La scuola cattolica può essere il luogo di regolazione del dialogo fede​cultura. C’è stato un tentativo negli ultimi anni, direi a partire dall’Assem​blea del 1999, anche grazie al Centro Studi per la Scuola Cattolica, di pro​porre delle linee di elaborazione cul​turale. Siamo facilitati perché parità non significa parificazione, per fortu​na, oggi, nel senso che la stessa scuo​la statale sta andando verso quote sem​pre maggiori di gestione da parte de​gli istituti autonomi del proprio pro​getto culturale… non è che dipendia​mo da programmi ministeriali che poi vengono controllati attraverso l’esame di stato… No. Sempre di più abbiamo una quota, che nelle riforme viene pre​vista, una quota certamente dovrà es​sere identificata da chi definisce le nor​me generali dell’istruzione, quindi del​lo stato, per l’equanimità del lavoro e quindi anche per la garanzia di valu​tazione complessiva e di confronto tra istituti. E una parte dell’elaborazione culturale sarà affidata in misura sem​pre maggiore, noi crediamo, alle stes​se. Ecco che ora c’è l’opportunità an​che per la scuola cattolica, finalmen​te, di poter elaborare, veramente sia trasversalmente sia verticalmente, del​le linee interessanti che possono entu​siasmare i ragazzi. Perché non ho mai visto ragazzi che, quando si fanno loro offerte culturali interessanti, dicano che si tirano indietro! Loro sono ge​nerosamente protesi… Veramente fi​nora, forse, l’aspetto della scuola cat​tolica ha avuto un po’ a subire, per cui non è emersa nella sua originalità cul​turale. Sta di fatto che ha dovuto agire in contesto di parificazione rispetto alle scuole statali, senza possibilità di elaborare un proprio progetto, che in sintesi è Fede – Cultura – Vita. Nel​l’ambito di un concetto di laicità aper​to, e non nell’ambito di un concetto di laicità chiuso. La scuola statale può anche permettersi una laicità chiusa, cioè chiusa in un contesto a-metafisico o non metafisico; probabilmente, una scuola cattolica elabora e tenta di of​frire ai ragazzi opportunità di rifles​sione e di critica, in dimensione tra​scendente, dove la scienza, sollecitata dal mistero, deve diventare sapienza. Su quel terreno dove effettivamente fede e cultura possono dare luogo ad un’interazione per entrambi interessante, perché e vero che la fede arric​chisce la cultura, però la cultura ha sempre stimolato e ha sempre arric​chito la stessa fede. Oggi abbiamo una opportunità che non era degli anni scorsi, perché è cambiata la scuola; or​mai direi che l’autonomia è proprio il centro di tutta la riforma, ed è stata ormai acquisita, da tutto il sistema della scuola, di istruzione e di forma​zione, del nostro paese. Le stesse scuo​le statali sono molto gelose della loro autonomia, sempre di più. Credo che questo significhi parità e non parificazione. Parità significa poter elaborare con pari dignità, ma nella distinzione senza separazione, i pro​pri progetti culturali. Ecco che allora potremo offrire qualche cosa che non è semplicemente, pedissequamente, essere resi omogenei rispetto all’im​pianto culturale che è definito al di sopra delle nostre teste, al di sopra delle teste dell’istruzione nelle scuole e della stessa comunità ecclesiale che può anche lei allora cominciare ad interagire nelle offerte e nelle propo​ste interessanti. Questa, quindi è un’opportunità. Naturalmente l’orien​tamento scolastico professionale ha tut​te le possibilità di essere correttamente sviluppato poi nel senso di un discer​nimento che si colleghi all’io del ragaz​zo per accompagnarlo verso scelte im​pegnative del dono di sé.

Sono d’accordo anche sull’espe​rienza comunitaria della scuola, per​ché ho sottolineato che ha una valenza teologica, non soltanto sociologica, che i ruoli non sono soltanto i ruoli professionali, sono anche i ruoli ecclesiali o ministeriali, se vogliamo dire così. Più consapevolezza c’è in que​sto senso, più la comunità interagisce in maniera armonica a questi diversi livelli.

I carismi e le mediazioni degli isti​tuti. Abbiamo questo problema: di congregazioni e istituti religiosi che, avendo avuto un calo, una diminuzio​ne di personale, di vocazioni, non pos​sono più sostituire il personale che in​vecchia, impegnato nelle scuole, con il nuovo, con nuovi religiosi o religio​se. Allora assumono personale laico. Naturalmente è difficile assumere per​sonale che abbia questa sensibilità. Ho detto non casualmente, prima, che uno dei problemi più gravi dal punto di vi​sta relazionale è stato proprio la man​canza di stabilità, cioè quando questo personale entra sottoscrive un patto, un accordo con l’istituto. Occorre del tempo perché venga assimilato anche lo spirito, il carisma, e ci sia un’ade​sione che non sia soltanto formale o addirittura, qualche volta, c’è anche chi se ne approfitta, perché cerca un lavoro… Qui abbiamo la difficoltà e la preoccupazione maggiore. L’anno scorso abbiamo avuto un’emorragia grave, gravissima. Siamo completa​mente scoperti. I tentativi di formare quel personale sono stati fatti; dopo 5, 6, 10 anni che hai coltivato questo per​sonale, ti lascia! Allora il problema economico ha una sua valenza, perché non soltanto una famiglia dovrebbe poter scegliere l’educazione, ma an​che un docente dovrebbe poter sceglie​re dove poter insegnare con una certa libertà di poterlo fare. Quindi mi ren​do conto che ho parlato di potenzialità: ci sono delle potenzialità che la scuola cattolica può offrire. La realtà in​dubbiamente presenta dei chiaroscuri che non posso non riconoscere che ci sono.

Anche il fatto che sia non una scuola per tutti, ma soltanto per “al​cuni” è dato dall’elemento economico, perché anche dire: “è una scuola di supplenza, non è una scuola del ter​ritorio, non è una scuola della comu​nità”, è chiaro… perché non può sor​gere così, non nasce dal territorio per​ché può essere gestita e offerta soltan​to da grandi istituzioni, economica​mente forti, che possono ancora reg​gere il disavanzo che ogni anno si crea. E pensate agli impegni anche di inve​stimenti patrimoniali, per tenere ag​giornati gli ambienti… gli impegni per una manutenzione adeguata degli am​bienti è enorme.

Chiesa locale e scuola cattolica. Ho tentato di rispondere prima: probabil​mente perché a noi sta bene un nostro servizio pastorale evidentemente cen​trato sui sacramenti e sulla parrocchia, su quello che possa essere il servizio della parrocchia, mentre l’azione istruttiva ed educativa viene fatta dal​lo stato e viene fatta in un ambiente che tutto sommato abbiamo conside​rato, stiamo considerando accettabile, non dannoso; perciò, in ragione delle nostre energie, ci limitiamo a fare que​sta azione, e difficilmente riusciamo ad avere una pastorale centrata sulla parrocchia e una pastorale d’ambien​te. Mi chiedo però se catechesi ed iniziazione cristiana non debbano es​sere raccordate maggiormente con la dimensione educativa che attraversa anche l’annuncio proprio nel suo cen​tro cherigmatico, perché mi devo pur chiedere attraverso quali canali il mes​saggio possa essere mediato. Proba​bilmente c’è una riflessione da fare, ma molto in profondità, nei nostri stes​si seminari, nella formazione dei sa​cerdoti. Ho l’impressione poi anche che questo sia un tema riguardo al quale i sacerdoti dicono : “Beh, è dei laici, o di alcuni laici specialisti, di al​cune associazioni di professionisti… e quindi è un problema loro”. In real​tà, forse questo punto lo stiamo sottovalutando. Devo dire che la CEI, ne​gli Orientamenti Pastorali, Comunica​re il vangelo in un mondo che cam​bia, ha sottolineato un po’ di più sia l’importanza dei laici, sia l’importan​za della dimensione educativa e della pastorale dell’ambiente. Sotto c’è uno spessore di riflessione ecclesiale che vede ancora lontano il mondo della pa​storale dell’ambiente tra quello della pastorale ordinaria.

Insegnanti di religione: purché non restino soli! Sono perfettamente d’ac​cordo. All’interno delle scuole catto​liche, per quello che ne so, si soffre molto l’assenza del contesto territoria​le, per cui la stessa azione di discerni​mento vocazionale è compromessa da questa mancanza.

Formare i formatori senza
rimpiangerne la “fuga”

Ho sentito dire che formiamo de​gli operatori specializzati nell’ambito educativo, poi questi ci lasciano dopo un po’ di anni. Questa è l’esperienza che abbiamo fatto tutti, ma credo che sia importante, almeno personalmen​te ritengo che sia molto importante che le persone vengano formate, e che ven​gano poi restituite al territorio. È un discorso di fondi, di possibilità di sus​sistenza della scuola, però credo che questo discorso di formare persone che poi vengono date anche alla scuola statale, o che se ne vadano in qualsia​si altro ambiente, sia molto importan​te. Vorrei sottolineare proprio questa cosa, perché soltanto se dentro la scuo​la ci sono persone, non necessariamen​te persone consacrate, anche laici – e abbiamo a volte anche esempi molto positivi – che vivono quei valori che i consacrati fino ad oggi hanno portato avanti, anche con una fatica e con un processo formativo non facile, io pen​so che sia questa la strada, che sia questa la sfida che la scuola di oggi ci pone.

Secondo me il messaggio non solo vocazionale ma anche formativo in generale, passa attraverso i professo​ri, anche delle materie più secondarie, se vogliamo, che possono anche ma​nipolare in positivo o in negativo le coscienze e la formazione. Credo che questo discorso formativo sia estrema​mente importante. Ma formativo dei formatori! Perché se noi disseminia​mo dentro la scuola persone che por​tano avanti quei valori nei quali noi crediamo e che il cristianesimo ci con​segna e ci impegna a disseminare, allo​ra, forse anche questi problemi si ri​solvono. Non possiamo tornare al passato, alle scuole gestite da religio​si, che avevano un certo tipo e stile e modalità di far passare i valori. Il mon​do di oggi ci chiede, probabilmente, una modalità diversa di far entrare questi valori attraverso, secondo me, proprio la strada della formazione, del​la testimonianza, della valorizzazione di queste risorse che ci sono. Pensavo a esperienze che personalmente ho vis​suto. Io faccio parte di un istituto se​colare che si occupa di educazione di soggetti con problemi. Abbiamo sem​pre dato la massima importanza alla formazione degli operatori. Questo ci ha permesso anche di avere attenzio​ne, uno spalancamento sui giovani, e di formarli non solo alla professione, ma soprattutto — è il nostro impegno prioritario — sul piano cristiano e dei valori. Che poi questi restino all’in​terno delle nostre strutture o se ne escano altrove, non dico che non ci im​porta… anche noi ci troviamo in que​sta condizione… però con molta sod​disfazione, vediamo come persone formate cristianamente, in un certo modo, portino avanti poi, in strutture anche diversissime e anche pubbliche, uno stile, una modalità di servizio che è auspicabile che possa moltiplicarsi.

Poi mi sembra importante che da questo incontro esca proprio anche un po’ una provocazione in questo sen​so: che cosa la scuola deve fare, non tanto per gestirsi in proprio, perché siamo in pochi, perché siamo una mi​noranza; ma per operare un cambia​mento e per consentire in un futuro una responsabilizzazione e una mobilitazione anche di quelle risorse positive, che pur ci sono all’intero della scuola. Non è un compito facile, o che si ri​solva nel giro di poco, però credo che la scuola non possa non guardare in faccia questa realtà e non porsi questo interrogativo.

Replica don Bruno

L’offerta formativa ha bisogno di accreditarsi

In effetti, in un territorio, in un con​testo comunque ampio, l’offerta formativa di un’istituzione – scuola se​condaria superiore, ma anche nella scuola dell’infanzia – ha bisogno di ac​creditarsi, ha bisogno di anni per ga​rantire una propria qualità, anche una trasparenza dei suoi servizi, e anche un’immagine: anche la Chiesa ha bi​sogno di garanzie che all’interno del​le scuole cattoliche si svolgono effet​tivamente quelle cose che si dicono, che si facciano e si realizzino bene…

Questo richiede indubbiamente tempo, richiede di avere alle spalle una tradizione. Molte istituzioni non han​no saputo acquisire e maturare una tra​dizione e quindi non stanno trasmet​tendo un’immagine; anzi, purtroppo, istituti che avevano un grande spesso​re, una grande valenza, stanno chiu​dendo… Certamente sono d’accordo che è anche, alle volte, positivo che persone che fanno esperienze nei no​stri ambienti poi vadano a portare que​sta loro esperienza anche in altri. Mi riferivo più che altro alla capacità di una istituzione educativa di acquisire una tradizione educativa e di essere così nel territorio apprezzata per questo. Ecco che allora diventiamo anco​ra di più capaci di un servizio pubbli​co, accreditato, formativo.

Nessuno che ingaggi in un discor​so di radicalità. Cosa possiamo fare? Noi siamo indubbiamente in una si​tuazione di ghettizzazione e dobbia​mo accettare dall’inizio, da quando av​vengono le iscrizioni, a tutto il percor​so, determinati compromessi. I ragaz​zi stessi non sono in un ambiente che fin dall’inizio è effettivamente libero; viene pregiudicata un po’ la purezza dell’offerta formativa.

Credo comunque che ci siano – come ho detto prima – delle possibili​tà, perché con l’autonomia e la parità, se bene intesa, veramente potremo offrire una proposta formativa che possa dare questo carattere anche di maggiore radicalità, di maggiore pos​sibilità di testimoniare e di dare ai ragazzi prospettive interessanti. Con​cetti come globalizzazione, educazio​ne alla mondialità, alla intercultu​ralità… noi potremmo connetterli ai discorsi che facevamo prima sulla missionarietà. Nella scuola la missionarietà si chiama educazione alla mondialità. La radicalità della pro​posta, dell’offerta che possiamo fare, è nella nostra capacità di connettere un discorso culturale che viene fatto a scuola con la possibilità poi di tradur​lo anche in scelte di vita, che ci viene dalla comunità ecclesiale e dal suo contesto, che sempre può essere stimolante e critico nei nostri confronti.

Soprattutto, i giovani, poi, sono sem​pre attratti dalle esperienze più forti, più impegnative. Tanto più queste sono esigenti, alle volte c’è qualcuno che le assume proprio per questo. Il problema economico, secondo me, nel caso nostro non dovrebbe pre​giudicare e potrebbe essere invece la possibilità di avere condizioni di eser​cizio minimali per poterci vivere. Ripeto. Tutto quello che ho detto è una potenzialità. Però siamo in bilico in questo momento. Perché se non si ri​solve entro breve tempo questo proble​ma, allora i discorsi che ora abbiamo fatto sono quelli di potenzialità svanite.

RELAZIONE
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SERGIO LANZA
Procedo, anzitutto, con alcune osservazioni di carattere generale, ma non generico, che riguardano lo sfondo del problema, per passare poi a toccare alcuni aspetti che più specificamente intercettano le dinamiche delle comunità territoriali e delle altre realtà ecclesiali: comunità, movimenti, ecc.; perché questo è ciò che è stato indicato come tema. Anche la prima parte, tuttavia, è trattata sotto il profilo strettamente attinente a questa angolatura.

PROSPETTIVA GENERALE

È evidente che la questione delle vocazioni, e in particolare delle vocazio​ni – chiamiamole così – ecclesiastiche, la cui crisi numerica è grave, è preoccu​pante, come dice la NMI, in certi paesi di antica evangelizzazione questo pro​blema si è fatto addirittura drammatico; anche in Italia ce ne accorgeremo rapi​damente nel volgere dei prossimi venti anni, quando andranno a esaurimento le ultime propaggini delle generazioni delle classi numerose, di cui colui che parla è uno degli ultimi scampoli… Nella mia Diocesi, dopo la mia classe, nessuno ha raggiunto quel numero; credo che questo sia un dato abbastanza generalizzabile. Dunque questa problematica non si comprende e non si affronta come problema isolato. Ho cercato di individuare alcuni punti che maggiormente si riferiscono al problema nella sua complessità ma in relazione al territorio.

L’identità cristiana come vocazione: figura culturalmente sfocata

È un punto fondamentale, che devo affrontare rapidamente perché la con​nessione col territorio è soltanto relativa. È un discorso di campitura culturale generale, ma è un discorso, a mio modesto avviso, troppo poco osservato, e osservato troppo moralisticamente, non culturalmente: “Oggi non vogliono più impegnarsi…, oggi la società del benessere…” ecc.; tutte cose che sono vere ma che non sono la verità e che non si affrontano attraverso una riconduzione di carattere esortativo. Vorrei dire che anche la correttezza della proposta forte, cui faceva riferimento monsignor Paglia (cfr. ‘Vocazioni’ 4/2002), deve essere com​presa bene, perché questo tipo di psicologia sociale è sensibile a questi tipi di proposta che però sono molto scoperti sul fianco del massimalismo e del fana​tismo. Dunque, la soluzione non passa né dalla via moralistica né dalla via sem​plicemente della presa dal punto di vista individuale. In realtà, si sono decostruiti alcuni codici di fondo; senza la ripresa di questi aspetti, il discorso vocazionale vaga inesorabilmente, frammentato e disperso. Questi codici sono fondamen​talmente:

il codice del tempo: l’idea di tempo lineare, progressivo, che ha retto fino all’altro ieri, non è più quella che guida, nella quale si comprendono i fenomeni generali e culturali del nostro tempo. Anche la frattura illuministica l’aveva conservata, per tutta la modernità, sotto la veste secolarizzata di progresso. Questa tensione escatologica per cui il tempo, la vita, la storia vanno verso un obietti​vo, è terminata trenta anni fa. Questo è un punto di fondo che noi avvertiamo costantemente. Tanto è vero che la difficoltà a leggere l’esistenza come finaliz​zata e orientata, trova riscontro nella catturazione semantica da parte del merca​to. Vengono catturati dal mercato perché termini come vocazione e missione fanno parte, oggi, – sempre in inglese, soprattutto “mission” – del vocabolario delle imprese. Ogni impresa oggi ha una “mission”; vocazione e missione sono termini che si legano a questo ambito. Quindi il tempo non è quello lineare, vettoriale, escatologico. Non è nemmeno il ritorno del tempo ciclico, tipico della società agricola, legata ai cicli delle stagioni… È un tempo che io chiamo “cronico”, nel senso che si misura con il “cronos” dell’orologio, del calendario, secondo piani estremamente pragmatici, connessi con l’efficienza. Nulla contro l’efficienza. L’inefficienza ecclesiale è patetica, ma l’efficienza non è, tuttavia, per l’interpretazione dell’esistenza.

Un altro codice scomparso è quello del sacro, che tocca tanti aspetti della vita pastorale ed ecclesiale. Certamente, quello delle figure di riferimento presbiterale e religioso/consacrato che sono sempre state interpretate – nel bene e nel male – attraverso questo codice. Nel male, mi riferisco alla concezione della inter-mediazione, che non ha nulla a che vedere con la sacramentalità cristiana del ministero ordinato, ne è una tipica sacerdotalizzazione di stampo neo-pagano. Culturalmente la connessione era posta, ed era posta efficacemen​te. Questa connessione è scomparsa. Quindi l’invadenza, al posto del codice del sacro, in verticale, del codice del paranormale, dell’esotico olistico e ecoteologico, panenteistico e via discorrendo… La decostruzione dei codici valoriali… Facciamo cenno anche a narcisismo, prometeismo, valore del con​sumo… la questione antropologica, insomma, nella sua crucialità. Io sono con​vinto che, senza un’azione culturale forte su questi fattori, il discorso vocazionale non ha agganci. E anche la presentazione esortativa o “fashion” della figura di Gesù, è esposta a rischi gravissimi.

Una figura, quella dell’identità presbiterale, sociologicamente decentrata, delocalizzata

Detto brevissimamente: da figura centrale dell’assetto socio-culturale del vissuto di una comunità a figura decentrata. Non dico marginale, ma dico decentrata perché non sta più al centro; così come la parrocchia non sta più al centro. Né l’una né l’altra – la Parrocchia e il Parroco – sono le realtà a cui ci si riferisce per interpretare, progettare e attuare l’esistenza. Non sono, magari, realtà di secondo o di terzo piano, ma hanno assunto un altro profilo. Tutto questo ha portato alla restrizione teoretica della concezione di azione pastorale, coperta pateticamente dalla teologia del “triplice munus”, e al rimbalzo sulla figura presbiterale, rubricata, più o meno consciamente, nel ruolo del funziona​rio. Perché questa è attualmente la ricezione dal punto di vista psico-sociale della figura presbiterale: è il funzionario di una valida agenzia fornitrice di ser​vizi. L’apprezzamento che persiste, persiste a prezzo di questo grave snaturamento. Dico subito: vorrei sapere chi, per fare il funzionario mal pagato del sistema ecclesiastico, si sottopone a tali e tante condizioni: deve avere qual​che malattia!

La identità della vita consacrata: una figura psicologicamente anomala

Lo stato di vita espresso dai tre classici voti, nella sua variegata differenziazione, raccolta difficoltosamente sotto il lemma di “vita consacrata”, risulta impenetrabile ai codici di comprensione, di comunicazione diffusi. Impercorribilità del sacro, del tempo escatologico e l’accezione del tutto nega​tiva della rinuncia, sotto la quale viene interpretata la scelta dei tre voti,… l’in​sieme costituisce, configura una diversità che non provoca, che non è contro​culturale ma semplicemente estranea alla cultura diffusa. È vigente una conce​zione della vocazione che riduce il fatto vocazionale a questione soggettiva e psicologica, cioè compressa dentro il perimetro angusto e chiaroscurale della realizzazione di sé o del proprio sentire (“io mi faccio prete… mi faccio fra​te… mi faccio suora”), dove viene distorta l’autentica comprensione del fatto vocazionale cristiano, che certamente è realizzazione di sé – e guai se non lo fosse – ma non in quel senso, in un altro senso: “Chi vuol tenere per sé la propria vita la perderà”; quello è il concetto sbagliato, rovesciato di realizzazione. Ma pare che i rovesciamenti siano stati fin dall’inizio il volto preferito del peccato…

Questi fattori salienti, che connotano i processi educativi nella famiglia e nella scuola e invadono l’universo variegato della comunicazione mediatica, mettono in evidente difficoltà ogni seria prospettiva vocazionale. L’insidia è ancor più evidente se si considera che tutti questi processi non tolgono plausi​bilità sociale alle figure vocazionali specifiche e speciali (presbiterale, consa​crata, ecc.)… non tolgono plausibilità sociale ma, appunto, la distorcono, ne snaturano la fisionomia, per cui la irrilevanza di queste figure sotto il profilo simbolico profondo (simboli che riguardano il senso della vita) viene compen​sata attraverso la rilevanza dei servizi sociali; questo è corrispondente, del re​sto, alla pastorale dei “clienti”, fornitrice, appunto, di “servizi”, in quella socie​tà moderna che già Hegel prefigura come “società dei bisogni”, e quindi delle relazioni sociali come fondamentalmente relazioni di espressione di bisogni e di risposta ai bisogni, in questo senso, con molto acume. Ed è dentro questo quadro che permane la plausibilità di tutto il sistema specifico delle figure ec​clesiali. È evidente che, da questo punto di vista, urge una ridefinizione dei profili ecclesiali, ministeriali e degli stati di vita specifici e speciali. Per “speci​fici” voglio dire che sono degli stati di vita particolari, quindi sono specifici; e quando dico “speciali” mi riferisco particolarmente alla vita consacrata nelle sue varie forme, che è una vita speciale.

Questo per quanto riguarda la prospettiva generale. Secondo me, per un buon lavoro, ce ne sarebbe d’avanzo, se ci si vuole fermare non soltanto a livel​lo di intuizione della questione, ma di confronto vero e proprio con la questione medesima. Perché io ho l’impressione che poi il richiamo alla santità, alla spiritualità, ecc., più che necessario, funga troppo spesso da copertura di questa problematica. Cioè, molto spesso si mette in evidenza questa problematica…, fatto questo, si passa, schizofrenicamente, a proporre la via della santità. Que​sta è schizofrenia, e come tale va curata! Questi problemi si risolvono solo affrontandoli e prendendoli dal di dentro. Diversamente, è anche inutile fare la diagnosi. Io vado dal medico e mi dice: “Lei ha questo, questo e questo”, e poi mi saluta e mi dice: “Cerchi di stare bene, su con la vita”. Insomma! Il modo di procedere è generalmente di questo tipo. Io credo che si debba fare lo sforzo… io sono il primo ad essere sguarnito, sotto questo profilo, però non voglio, con que​sto, nascondermi dietro un dito e dire: “Si risolve così, così e così”.

Elementi necessari, assolutamente necessari, ma assolutamente non risolu​tivi, come dimostrano tante figure di santità eccelsa, anche del nostro tempo, che non risolvono questo tipo di problema. Certo, mi si dirà che se fossero di più sarebbe meglio… ma il problema va affrontato dentro le dinamiche che si sono poste.

PROSPETTIVA TERRITORIALE

Per passare rapidamente a toccare più da vicino il territorio, ecco un esem​pio di quella che a me sembra affermazione ineccepibile ma… “La parrocchia è il luogo per eccellenza in cui va proclamato l’annuncio del vangelo della vocazione e delle singole vocazioni, tanto da doversi pensare come comunità vocazionale, ministeriale e missionaria”. Bene. E cioè? Vorrei rovesciare la questione di prima, a proposito dei progetti e programmi. La progettualità vuol dire confrontarsi con le questioni concrete e sapere che cosa concretamente si può fare; per non scrivere uno dei due grandi tomi inutili che la pastorale scrive quotidianamente, cioè, oltre al libro delle lamentazioni, il libro delle buone intenzioni. Non hanno bisogno di pagine aggiuntive e di supplementi! Ne han​no già a sufficienza. È evidente l’evanescenza parenetica di tutto questo.

Il territorio, invece, si configura come luogo reale in cui si esprimono le vocazioni cristiane e si configurano in maniera corretta quelle di servizio eccle​siale. Cioè, in concreto mi sembra che questo voglia dire non solo una esorta​zione alle comunità locali a far sorgere vocazioni; ma anche a sfuggire alla genericità. La connessione con il territorio è anche una tipicità che non può essere disattesa e che in fondo apparteneva ad una sapienza antica, superata poi dalla mobilità, ma non, forse, con tutta intelligenza, cioè, quando determinate attribuzioni, anche canoniche, venivano date al prete, al parroco di un luogo, di una realtà, di una chiesa locale e non di un’altra. [Si pensi, per esempio, a certe norme che anche a me, tanti anni fa, da giovane, sembravano un po’ peregrine, a proposito delle facoltà della confessione, ecc. …che invece ritengo norme rinsecchite canonicamente, allora senza senso; ma comprese ecclesialmente e teologicamente ricche di significato.] Così è anche per le vocazioni. E proba​bilmente dovrà diventare così anche per la differenziazione dei profili attraver​so i quali si realizzano. Noi, da questo punto di vista, abbiamo anticipato la globalizzazione, abbiamo tendenzialmente prodotto figure ecclesiastiche vali​de dovunque e comunque, “prodotti standardizzati”, così escono dalle nostre “fabbriche”, solo ne escono molti di meno… Anche questo, se da un lato man​tiene il valore della universalità del servizio ecclesiale, per cui non ci si può in alcun modo sottrarre, dall’altro attenua eccessivamente la connessione di un servizio ecclesiale posto in una determinata situazione.

Dunque, il territorio in qualche modo diventa il luogo nel quale prende forma la modalità concreta del seguire Gesù e del servire una comunità. A vol​te, alcuni disagi che si manifestano nei primi anni di ministero – con conse​guenze, come si sa, anche molto dolorose – derivano dal fatto che l’immagina​rio vocazionale inconscio, cioè quello che la persona ha coltivato in relazione alla sua comunità di origine e alle sue comunità di riferimento, si trova comple​tamente spiazzato in relazione alle comunità in cui va a operare. Questa relazione è profonda e non può essere “by-passata” [aggirata] attraverso il tema corretto, ma da non usare scorrettamente, del servizio ecclesiale, della disponi​bilità a servire la Chiesa là dove c’è bisogno. Un tema che è indubbiamente vero.

La comunità cristiana locale come luogo della scoperta vocazionale

Nel senso che le vocazioni ecclesiali vengono determinate non soltanto da un movimento psicologico interno, ma dall’incontro tra alcune attitudini, disponibilità del soggetto e alcune necessità concrete del vissuto della comuni​tà. Anche sotto questo profilo, a me sembra che il territorio indichi la necessità di riprendere anche questa componente… anche nella storia della Chiesa voca​zioni illustri – cito Agostino e Ambrogio – sono nate non dai progetti di quelle persone, ma sono nate – così vuole la loro biografia – da precise richieste della realtà. Io trovo sempre interessante il fatto che, soprattutto per sant’Ambrogio, il suo dies natalis non sia, come abitualmente è, il giorno della sua morte, ma sia il giorno della sua ordinazione episcopale: 7 dicembre 374. È un fatto indi​cativo dell’importanza che anche nella memoria liturgica si è voluto dare a questo, e questo viene da una chiamata che lui non aveva messo in conto. È vero, questo può venire anche dalla irruzione dello Spirito, per cui uno ha fatto dei progetti e poi capisce che li deve cambiare… ma questa voce dello Spirito passa anche attraverso l’esigenza della comunità. Non abbiamo più educato le persone a definire il proprio futuro in relazione non soltanto ai propri desideri ed eventualmente alle necessità economiche, a cui si piegano troppo spesso i desideri e le aspirazioni – è così che i ragazzi smettono subito di sognare – e, invece, [dobbiamo] abituare a rapportarsi alle necessità: la diaconia non è sol​tanto dopo la vocazione, a me sembra che stia anche all’origine della vocazione e ci sta proprio dentro la concretezza del vissuto di una Chiesa locale, parroc​chiale o diocesana. Questo mi sembra un aspetto poco coltivato e che meriti maggiore attenzione.

La comunità locale come luogo di maturazione vocazionale

Sotto questo profilo, il tema è molto lavorato, molto arato, ma io non pote​vo non richiamarlo. Però mi veniva in mente il titolo provocatorio che nel 1980 padre Marsili dava ad un numero speciale della “Rivista di pastorale liturgica”, cioè: “Perché dai sacramenti non nasce la Chiesa”, titolo molto provocatorio che suscitò anche qualche irritazione dei puristi teologici che affermano: dai sacramenti nasce la Chiesa. Il che, dogmaticamente, è ineccepibile. A me veni​va in mente: perché dai processi, dagli itinerari di iniziazione cristiana non nascono identità, per cui non si sentono “vocazione”? e lo dico nel senso lato, non solo quelle specifiche e speciali, ma parlo delle vocazioni nel senso lato. Io credo che questo aspetto vada fortemente rimarcato.

Se posso aprire una parentesi, sarebbe ora e tempo di riprendere in mano il tema dell’iniziazione cristiana non parcheggiandolo periodicamente tra i cate​chisti e i liturgisti, palleggiandoselo l’un l’altro, ma riprendendolo nella sua organicità. E anche nella sua fattibilità. Perché sono trent’anni che sulla iniziazione cristiana scriviamo il libro delle buone intenzioni. Sarebbe ora e tempo di cominciare a scrivere qualche riga su ciò che si può fare e che si vuole fare. [Magari stanando anche i vescovi, perché prendano le decisioni che devo​no prendere - perché honor-honus - e quindi si assumano le responsabilità che devono assumersi].

In ogni caso, senza di questo è evidente che il discorso vocazionale rimane fortemente sbiadito. Il tema dell’iniziazione, del diventare cristiani, dell’educa​zione e dell’educazione cristiana meritano un’osservazione molto più vigorosa. Anche sotto questo profilo, io ritengo che, a volte, giornate di preghiera per le vocazioni, di sensibilizzazione per le vocazioni, nascondano la totale evanescenza del tema da tutti gli itinerari educativi e formativi concreti. Naturalmente, non ho niente contro le giornate di preghiera… farebbero bene anche a me, che ne ho estremo bisogno… ma si capisce quello che intendo dire: questa occasionalità della pastorale vocazionale è assolutamente nefasta. È evidente che non l’Uffi​cio Nazionale Vocazioni, ma la dimensione vocazionale, certamente, è costitutiva e denotativa della pastorale, in particolare dell’educazione cristiana. Questi ele​menti non emergono in maniera sufficiente.

La comunità locale oltre i suoi confini

Per quanto riguarda la comunità locale territoriale, è evidente che essa, anche quando si concepisce entro confini ristretti, non è mai un orizzonte ri​stretto, perché per natura sua cattolica. Sotto questo profilo è evidente che ogni vocazione ha, dunque, una connotazione specifica, una fisionomia specifica in relazione a un concreto, ma nello stesso tempo è/deve essere proiettata in di​mensione cattolica, universale. In questo senso è da sottolineare l’osservazione di monsignor Paglia: il venire meno della dimensione missionaria, dello slan​cio missionario, è penalizzante per le vocazioni di ogni tipo [cfr. ‘Vocazioni’ 4/ 2002]. Questa è una convinzione che io non ho maturato recentemente…, me lo sono sentito dire ripetutamente in seminario, e ringrazio chi me lo ha detto allora; credo che avesse ragione allora, quando numericamente il problema non si poneva, ma credo che abbia ragione anche adesso, quando il problema nu​merico può spingere a una forte concorrenza interna tra realtà ecclesiali.

D’altro canto, emerge anche il tema, che tocca specificamente le fisionomie delle vocazioni ecclesiastiche, della revisione dei confini territoriali delle realtà locali. È un tema, questo, a cui si è dedicata particolare attenzione negli anni recenti, in particolare da parte del COP, sia per la sua tradizione in ordine alla parrocchia, sia, poi, a partire dal 1993, dal Convegno di Assisi, a proposito del tema delle unità pastorali. Come ebbi a dire già in quel Convegno, suscitando qualche irritazione, la prospettiva necessaria, utile, importante, era esposta e rimane esposta a grave rischio. Cioè: il rischio è che la ridefinizione del territo​rio produca una ulteriore spersonalizzazione e burocratizzazione delle figure di riferimento ecclesiale. Questo è un rischio assolutamente non ipotetico. Detto molto semplicemente: che la figura presbiterale e le figure degli operatori pa​storali più rilevanti – che in generale, attualmente, sono ancora figure di reli​giosi e religiose – finiscano per non essere più considerate in relazione a una comunità concreta, ma una sorta di centro servizi. Allora mi era venuta l’espres​sione un po’ birichina che “dopo i fasti delle unità sanitarie locali, forse avrem​mo visto anche quelli delle unità pastorali”… La provocazione era sufficiente a illustrare il pericolo. Questo può accentuare l’aspetto di burocrazia, l’aspetto di “funzionario”, già messo in evidenza, che è, a mio parere, uno dei fattori che maggiormente penalizzano il discorso vocazionale. Nessuno si apre con inte​resse verso prospettive poco attraenti.

Inoltre, bisogna sottolineare un altro rischio sotto questo profilo: che la concentrazione di alcune figure insieme – questo riguarda in particolare il mi​nistero presbiterale, meno la vita religiosa, che per natura sua è così – dia spa​zio a quella pseudoteologia che si è venuta propalando qua e là, secondo la quale la comunità presbiterale è fatta da due o tre preti che vivono insieme. Si tratta, in quel caso, di convivenza di presbiteri, che non è come quella non coniugale, quindi è consentita, e forse anche consigliata e lodevole, ma la comunità del prete (del non religioso) è il presbiterio attorno al vescovo ed è la gente alla quale è inviato come pastore. Basta! Il resto sono relazioni utili, ne​cessarie… Sotto questo profilo, a mio parere, anche qui si annodava una insi​dia.

Il territorio allora rimane una realtà forte di correlazione ecclesiale, ma anche relativa, che deve essere superata e che prospetta la fisionomia vocazionale di servizio ecclesiale come dinamica, come capace di relazioni molteplici, come capace di interazione. È tutto un ampio capitolo che deve essere sviluppato nella attrezzatura formativa e pedagogica.

La correlazione tra la comunità territoriale e le altre realtà ecclesiali

Sotto questo profilo, sono più attrezzati, normalmente i movimenti e an​che le congregazioni religiose, che di per sé, naturalmente hanno una connessione territoriale molto più dinamica, molto meno connessa a confini circo​scritti. In questo senso offrono un contributo.

Bisogna assolutamente evitare che la diminuzione numerica, la carenza numerica, catturi i religiosi dentro servizi che non sono loro congeniali, a meno che scoprano di avere sbagliato vocazione e la cambino, …allora è un altro discorso. Ciascuno deve dare, senza purismi, senza irrigidimenti, ma ciascuno deve mantenere la propria fisionomia e il proprio ruolo. E questo ruolo è dimo​strare la varietà dei doni e delle vocazioni. Certo, da un punto di vista generale si potrebbe anche pensare che questo oggi è garantito sufficientemente dalla comunicazione mass-mediale. Voglio dire, in parole povere: quando la vita era statica, la gente vedeva il parroco, se c’era, un vice-parroco, un cappellano, vedeva sempre quelli. Quando arrivava il predicatore, vedeva un altro… Le figure ministeriali erano molto ristrette. Oggi, si penserebbe, attraverso i mezzi di comunicazione, se ne vedono di tutti i colori. E nella televisione è vero in senso letterale, oltre che in altri sensi. Per cui si potrebbe pensare che l’offerta è garantita, nella sua varietà, dai mezzi della comunicazione. Mi sembra, per la mia esperienza – che quindi è uno spaccato limitato: non ho presente nessun tipo di indagine sotto questo aspetto –, che in realtà, nell’immaginario diffuso ci sia appunto un “immaginario diffuso” e fortemente confuso. Per cui le figure di ministerialità ecclesiale specifiche e speciali sono tra loro confuse e intercambiabili. È vero, c’è stata la sacerdotalizzazione dei religiosi, e, per quanto è stato possibile, anche delle religiose; c’è stata la monasticizzazione dei pre​sbiteri. Quindi c’è stato un avvicinamento. Anche qui, abbiamo anticipato la globalizzazione, ma non è buona cosa. Sono convinto che sia di grande impor​tanza la tipicità delle varie figure. Non vedo, per esempio, di buon occhio quan​do una congregazione religiosa, che ha la sua propria fisionomia – come si usa dire, abusando del termine, il carisma del fondatore -, quando si affacciano delle persone che manifestano una propensione, ma che magari sarebbe meglio orientare ad altro luogo, le prende ugualmente; al punto tale che questo - mia esperienza diretta - può addirittura produrre un disagio generalizzato dentro una congregazione, perché poi una parte notevole dei suoi appartenenti, non essendo stata ben orientata sul carisma specifico, ad un certo momento avanza tutta un’altra sensibilità, quindi pone in campo tutta un’altra prospettiva. Io sono convinto che, da questo punto di vista, sia veramente importante prospettare l’ampia varietà delle vocazioni anche specifiche e speciali. La differenza un po’ curiosa degli abiti - che era maggiore un tempo - garantiva sufficientemente questa informazione, anche perché la gente è curiosa: se voi le date il libro delle regole del fondatore probabilmente non lo legge; se vede uno che è vestito in un modo un po’ più strano di un altro, si domanda: Perché? Cos’è? Cosa vuol dire?

Veramente, le nostre istituzioni ecclesiali devono mostrare la tipicità del loro servizio ecclesiale. Anche questa è una strada fondamentale. L’appiatti​mento sul generico, quella pastorale dei “clienti”, l’inseguire le “richieste di mercato”, è una forte debolezza. Le realtà ecclesiali, antiche e nuove, che si sono e sanno proporsi con una fisionomia molto precisa, ottengono riscontro di significatività. Non è detto che questo equivalga immediatamente a un riscontro numerico. Però questa è una strada di rilevanza indubbia. Quindi la risposta a un territorio, a una cultura, a una fisionomia, una risposta che però supera quei confini, una risposta che, superandoli, tuttavia, non si perde nella genericità e nell’indistinto, nell’indifferenza, ma vive di differenza.

Il tempo che abbiamo davanti è un tempo che esalterà le differenze. Il problema delle migrazioni è problema serio, è problema molto difficoltoso che non si risolverà all’interno del vetusto, anche se ancora imperante, paradigma culturale del pluralismo tollerante. Questa è l’illusione dell’Occidente e anche di tanti cattolici che hanno bisogno dell’oculista. Quel paradigma non è adatto, non risolve. Lo è, invece, quello delle differenze. Ora, se questo tema della differenza, della tipicità, è valido già dall’interno della realtà ecclesiale, diven​terà tanto più valido quanto più il confronto andrà articolandosi e aprendosi in questa prospettiva. Ecco alcune idee che ho cercato di sviluppare a partire dalla sollecitazione che mi era stata offerta, a cui spero di avere, almeno in parte, risposto.

Termina qui la relazione di Mons. Sergio Lanza. Al suo intervento ha fatto seguito una serie di risonanze e di interrogativi da parte dei membri del Consiglio Nazionale, del Gruppo Redazionale e degli Ospiti invitati per l’occasione. Al termine don Sergio ha risposto e concluso. Vengono qui di seguito riportati tali interventi, ricavati da registrazione e non rivisti dagli intervenuti

INTERVENTI

Il fondamentale aspetto antropologico.
La tipicità di fronte ai bisogni del territorio

Mi piace sottolineare questo substrato culturale-antropologico, che diventa sempre più fondamentale, se noi vogliamo tentare di posizionare problemi-realtà non solo ecclesiali, e su cui siamo – oserei dire – maledet​tamente sprovveduti. Così pure mi pare molto importante l’abbinamento necessario, a cui nella formazione dia​mo pochissima importanza, del segui​re, accompagnare, discernere le aspi​razioni personali per una maturazione vocazionale e insieme leggere le ri​chieste della realtà, le necessità del ter​ritorio, di conseguenza, quindi con una valorizzazione, anche ripresa in ma​niera forte, di tutto l’itinerario dell’iniziazione cristiana; se alla fine di tutto un cammino di iniziazione cri​stiana non abbiamo aiutato un giova​ne, una ragazza a indirizzarsi, a cer​care di capire perché esiste, verso che cosa potrebbe orientare il significato della sua esistenza, davvero diventa problematico… Con tutto quello che ciò comporta circa l’età di una realtà di questo genere.

Un’altra dimensione che a me pre​me parecchio è il fatto del territorio come correlazione ecclesiale, interazione molteplice, contro – pro un appiattimento: potrebbe essere un ten​tativo di venire incontro piallando le tipicità, la sottolineatura di questa tipicità. Vorrei chiedere: Come mette​re insieme la tipicità, che deve essere continuamente ancora sottolineata, con le necessità del territorio, che ma​gari esigono – facciamo l’esempio dei religiosi – la richiesta enorme, da parte dei vescovi, di parrocchializzazione? Come mettere d’accordo un’esigenza di questo genere con la tipicità? Si dice: Non mascheriamo noi stessi, prendendo un’identità sfuocata, la​sciando perdere le nostre caratteristi​che “carismatiche”, assomigliando magari più a un parroco diocesano che alla nostra realtà di vita consacrata! Come mettere veramente insieme le due cose? Credo che tutto questo esi​ga una riflessione molto grande, a cui forse non si è ancora dato grandi ri​sposte. Perché la necessità del territo​rio magari esige che in tanti interve​niamo, però in questo intervenire è molto facile poi perdere un po’ la no​stra identità tipica, su cui giustamente il professore ha fatto la sottolineatura.

Movimenti inglobanti le altre vocazioni: inversione di ruoli?

Io vorrei fare un cenno ai movi​menti contemporanei che hanno anche al loro interno molte vocazioni, dun​que ci interessano da diversi punti di vista. Sembra che una tendenza ge​neralizzata dei movimenti che nasco​no sostanzialmente come movimen​ti laicali poi sia quella di inglobare anche le altre vocazioni, per cui ci ritroviamo dopo un po’ di tempo con i movimenti che hanno al loro inter​no dei religiosi, delle religiose, dei sacerdoti diocesani, dei vescovi, qualche cardinale; e alcuni di loro hanno una grande forza ecclesiale. Mi domando: Questo non va contro questa differenziazione di cui parla​va prima? E ancora: a me piacereb​be che ogni Chiesa locale avesse al suo interno tutte le vocazioni e che fossero legate alla struttura della Chiesa locale, lì vedo l’unità e la dif​ferenza di tutte le vocazioni dentro quella che è la Chiesa particolare. Mentre mi sembra che i movimenti, che a volte non sono legati alla Chie​se particolari e sono solo coperti in qualche modo dalla Chiesa univer​sale, alla fine si ritrovino in nome di una spiritualità – chiamiamola così – di una delle spiritualità possibili, si ritrovino a condurre una “loro” pa​storale, un “loro” stile, un “loro” modo, un po’ ecclesiale (?) in Ecclesia, come qualcuno ha anche teorizzato e ha detto che dovrebbe essere proprio così. Io non so se que​sto porti a delle vocazioni e poi a dei giovani che entrano nella vita con​sacrata, nella vita religiosa e nella vita sacerdotale, disponibili, per esempio ad essere pastori dell’insie​me o ad essere domani religiosi aper​ti alla cattolicità.

Quali elementi possono aiutare la formazione 

in questo senso nei seminari?
Riguardo alla necessità di ridefinire gli stati di vita specifici e speciali, mi domando: come – nell’ambito della mia esperienza di Se​minario, di formazione che stiamo facendo – la ratio studiorum che noi abbiamo, l’impostazione che abbiamo ricevuto, anche le ultime indicazioni date dall’episcopato italiano, vanno verso questa direzione? Quali sono gli elementi che dovrebbero essere sot​tolineati e aggiunti per aiutarci a fare questo?

Catechesi, liturgia e carità
per costruire itinerari ed ini​ziative per l’integrazione

Vorrei dare la mia testimonianza sulla base dell’esperienza della Cap​pella Universitaria di Siena. In rela​zione all’intervento di mons. Paglia (cfr. 4/2002), non ritrovo dentro la comu​nità ecclesiale tutte queste problematiche, che possono essere politiche e che leggo indubbiamente nei giornali, ma che non ritrovo lì. I fatti oggettivi rendono ragione di quel​lo che sto dicendo. L’università di Siena ha due atenei, l’ateneo normale e l’Università per stranieri, dove con​vergono da tutte le parti del mondo. La Cappella Universitaria, che è fatta da una comunità di sacerdoti, religiosi e giovani, che prende di fatto il territo​rio, raccoglie anche studenti che sono musulmani, che sono di ogni ordine... Domenica scorsa il vescovo ne ha bat​tezzati 5 in cattedrale, provenienti da un percorso, da un cammino dentro la Cappella Universitaria. Un giovane della Tanzania entrerà in seminario in Tanzania, seguito all’interno della Cap​pella Universitaria…

Dunque un percorso che raccoglie indubbiamente i 3 ambiti fondamentali ai quali ho sempre tenuto: catechesi, liturgia e carità. Dentro questi 3 per​corsi noi abbiamo costruito tutti i no​stri itinerari, programmi, dalle iniziati​ve liturgiche a quelle formative e a quel​le dello stare insieme. L’integrazione di questi ragazzi all’interno della Cap​pella Universitaria c’è stata, diversa​mente, per esempio, dal seminario di Siena, dove attualmente ce ne sono 2 che non accettano questa integrazione con i ragazzi della Tanzania. Mentre i giovani dentro la comunità ecclesiale non si fanno tutti questi problemi. Do​menica scorsa i ragazzi dell’Universi​tà hanno confezionato torte e le hanno vendute davanti alla cattedrale di Siena per un ospedale della Tanzania. Tutto questo di fatto nasce da un’attenzione ai bisogni dei ragazzi che noi all’inizio dell’anno facciamo; i bisogni normali, cioè: la casa, l’accoglienza; un bisogno d’amicizia… pertanto immediatamen​te vengono ricondotti dentro il percor​so della Cappella Universitaria, nel vi​vere momenti d’insieme, come può es​sere, per esempio, la festa che hanno fatto per questi 5 ragazzi del battesimo di domenica scorsa, dove i nostri ra​gazzi hanno preparato insieme la festa.

Ora sono 2 le cose fondamentali che reggono di fatto questa struttura: la te​stimonianza, che è il fatto di ritrovarsi insieme, dello stare insieme, del pre​gare insieme, del vivere momenti an​che ludici; e poi – la seconda cosa che ritengo fondamentale – una compagnia di amicizia che accoglie questi ragaz​zi, che aiuta questi ragazzi e che ac​compagna questi ragazzi. Questo non solo per quanto riguarda i terzomondiali, ma anche per quanto ri​guarda tutti gli altri che di fatto vengo​no dal Sud. Anche se, indubbiamente a Siena una grande difficoltà è di fatto l’accoglienza da parte dei senesi stessi nei confronti dei ragazzi del Sud. Però questo è un percorso che ritengo dav​vero fondamentale. Ecco perché que​ste 2 linee, sia della testimonianza che della compagnia di amicizia, dentro questo percorso, favoriscono questo cammino di integrazione con questi ragazzi e nello stesso tempo anche le vocazioni. In 11 anni di Cappella Uni​versitaria, 8 giovani sono entrati nei seminari italiani, 3 negli istituti religiosi e quest’anno abbiamo la fortuna di un ragazzo della Tanzania. Certo, dietro questo c’è anche tutto il percorso che giornalmente fanno sia le suore che l’al​tro attuale vicedirettore della Cappella Universitaria, della direzione spiritua​le e della confessione, che ogni giorno in Cappella Universitaria si tiene.

Quale riflessione culturale può produrre 

un “immaginario” evangelico e non stereotipato?

Mi ha colpito molto la riflessione, in tutte le sue dimensioni. Un rilievo: forse potrebbe essere esplicitata di più, per l’importanza che ha, la dimensio​ne relativa al fatto che tutte queste trasformazioni, decodificazioni, sono un problema di tipo culturale e non semplicemente di strategie.

Riguardo all’immaginario diffuso sulle figure di persone che hanno una particolare vocazione: tante volte mi sono interrogata, per esempio, sull’im​maginario del presbitero, che viene diffusa anche attraverso i seminari. Le​gandomi un po’ alla dimensione di Pastores dabo vobis, ricordo che un giorno, facendo una riflessione con alcuni operatori, dicevo: Questa figu​ra di prete mi spaventa, perché non si dice mai che questo prete chiede per​dono, chiede consiglio, cioè è troppo sublimato a livello di immaginario simbolico che viene comunicato nei seminari, mi sembra che sia troppo elevato e poco concreta l’esperienza della vita cristiana come semplicità, come umiltà, come debolezza; forse farebbe anche del bene il ridimensio​nare alcune prospettive. Mentre, per esempio, l’immaginario collettivo sul​le religiose è sempre stereotipato, penalizzante, a volte anche in alcuni do​cumenti, quando si vuole superare questa immagine stereotipata, si dice: che cosa può fare di più la religiosa nella Chiesa? Cioè si torna un’altra volta nel funzionalismo, nell’immagi​ne funzionalistica dei servizi, che po​trebbe anche “muovere” alcune per​sonalità deboli, fragili a livello psi​cologico, con un immaginario sublimato espresso attraverso i servi​zi, per cui facilmente ci possono esse​re degli ingressi nei seminari oppure in congregazioni religiose in cui i ser​vizi, le funzioni sono più chiare, più concrete, e che soddisfano di più… come operare questo tipo di riflessio​ne culturale, perché davvero questo ordine simbolico, questo immaginario sia evangelico e non sia un cedere ad alcune attese?

L’accompagnamento per far emergere le specificità.
Che cosa è “territorio” per la comunità di oggi?

La prima osservazione è a propo​sito della globalizzazione delle voca​zioni, per cui sono indistinte, o me​glio, appiattite e uniformate le une alle altre, anche a livello educativo: ven​gono fuori dai seminari preti che van​no bene sia al Nord che al Sud, per ogni comunità, un anticipo di globalizzazione. Questo credo che in​terpelli un accompagnamento perso​nale a livello di cammino educativo, formativo, vocazionale. Però credo anche che sia importante che questo accompagnamento non porti la perso​na ad entrare in schemi già prestabiliti che l’educatore, i ragazzi o altro pos​sano fornire, ma siano espressione di un impegno nel far emergere la speci​ficità che ognuno si porta dentro, uno stesso ministero, un medesimo servi​zio, un’unica vocazione che si è chia​mati a vivere dentro la Chiesa. Accom​pagnamento non quindi come ingab​biare la persona dentro degli schemi, ma piuttosto, nel senso etimologico dell’educare, del far emergere le specificità, pur restando fedeli all’identi​tà vocazionale.

L’altra domanda. Il legame con il territorio. Quale legame? Certamente non possiamo pensare ad uno schema tipo medioevo, dove c’era una econo​mia chiusa, si nasceva, viveva, lavorava in uno stesso territorio… oggi non c’è più questo essere chiusi dentro un territorio, oggi si lavora in una città, si vive in un’altra, si va in vacanza in un’altra, c’è una mobilità estrema. In che senso allora la comunità è chia​mata ad essere attenta al territorio, se per territorio non intendiamo soltanto una zolla di terra, ma intendiamo la vita, i problemi, le necessità delle per​sone che vivono in quel territorio, ma che non vivono solo in quel territorio?

Interviene e conclude
don Sergio Lanza

Riprendo rapidamente questi inter​venti che pongono questioni di un cer​to rilievo. Per esempio quella della pressione sui religiosi ad assumere in​carichi di carattere pastorale territoria​le. È chiaro che non si deve irrigidire nulla: l’ottimo è nemico del bene, il purismo è nemico della purezza, e così via. E tuttavia quando si fa una scelta che non è di per sé ottimale, bisogna saperlo! Bisogna averlo ben presente. Una delle altre mie perplessità nei con​fronti di certe realizzazioni delle uni​tà pastorali fu proprio questa: di sban​dierare come grande progresso ciò che era il risultato della penuria di preti. Se si deve fare, si faccia; se omnibus perpensis (?), quella è la soluzione migliore. Vogliamo lasciare che delle parrocchie rimangano senza parroco perché il religioso deve restare nella sua comunità? Ma certamente no, però si sappia, sia ben chiaro che questo non è ciò che si dovrebbe fare.

A fortiori questo vale per il famo​so canone 517 paragrafo 2, a volte an​ch’esso proclamato come il non plus ultra del riconoscimento della dignità dei laici, cosa dissennata totalmente: si tratta di una emergenza, di una tri​ste necessità, di una supplenza che deve essere contenuta nel minor tem​po possibile, non è quello l’ambito in cui il laico ottiene la propria valorizzazione ecclesiale. A meno che noi vogliamo sempre che i laici, per essere valorizzati, debbano per forza somigliare ai preti, se no non sono valorizzati. Dunque bisogna essere molto attenti. Il giudizio poi è prudenziale, però, sapendo questo, sempre bisogna mettere in atto tutto ciò che è necessario e opportuno per​ché si sta facendo una scelta che non è quella ottimale. Le idee chiare sono importanti per fare quello che si può fare, al meglio.

Il problema dei movimenti come ambienti vocazionali inglobanti è un problema reale, che del resto la Chie​sa conosce già, nella sua storia, per​ché spesso ordini e congregazioni re​ligiose sono nati un po’ in questo modo. Soprattutto in una fase in cui non è ancora ben chiaro che cosa sia una realtà, cioè non è ancora configurata come un corpus ecclesia​le specifico, tutto questo può rappre​sentare effettivamente una anomalia. Penso che un movimento che rimane tale deve coltivare vocazioni per la Chiesa, nelle sue diverse realtà, non per se stesso; non ha ragione di avere vocazioni proprie, se non in alcune tipologie che siano servizio di quel movimento. Ma normalmente, se è una vocazione presbiterale, è una vo​cazione presbiterale per il servizio della Chiesa locale, e non è per il ser​vizio interno; questo vuole la sana impostazione ecclesiale. Naturalmen​te, quanto più un movimento viene assumendo la fisionomia di congrega​zione religioso-laicale, un po’ atipica, come sta avvenendo nel nostro tem​po, allora si possono prospettare an​che figure presbiterali e, se del caso, episcopali, per la guida stessa di quel movimento. Però questo suppone una codificazione. Se non c’è una codificazione, questo è anomalo e come tale deve essere considerato.

Codificazione si ha, per esempio, quando è eretta una prelatura nullius, quando quella determinata fraternità è riconosciuta, allora sì, perché quella è una destinazione specifica. La cosa che a me sembra, però, più grave è quando delle figure ministeriali ven​gono ad assumere una fisionomia di un singolo movimento e vanno a ri​produrla come vincolante e univoca nella loro azione pastorale. Questo è molto più grave. Io penso che con la varietà e la tipicità, l’identità e la dif​ferenza, non devono far dimenticare che il ministero pastorale del presbitero non può privilegiare nessu​no. Questo è un dato, secondo me im​portante. Il presbitero che non capi​sce questo – detto brutalmente – ha bi​sogno di una riconversione, perché mostra chiaramente di non capire qual è il suo ruolo. Non è questione di dir​gli: stai attento, fai un po’ meno… No.

È un segno chiaro che è fuori strada, come tale va ripreso, a mio modesto avviso… anche in maniera forte, per​ché questo è uno snaturamento. Un conto è la spiritualità personale, un al​tro conto è l’impostazione di una pa​storale che soffre quando chi deve ave​re – come è stato detto felicemente – non la sintesi dei carismi ma il carisma della sintesi, invece non ha il carisma della sintesi. Allora vuol dire che è adatto per fare qualcos’altro, e se uno è adatto per fare qualcos’altro, è bene che faccia qualcos’altro.

Questo vale anche per le parroc​chie affidate a religiosi, che non pos​sono dare alla parrocchia una fisionomia troppo marcatamente legata alla propria congregazione, perché questo non è corretto. È evidente che deve es​sere uno spazio in cui c’è posto per tutti… poi è chiaro, ciascuno è se stes​so e come tale si presenta. Ma un con​to è la propria identità personale, altro conto è l’impronta che si da [delimi​tando?]. È un punto che ho sottolinea​to perché tante volte poi le questioni nascono da qui e non da altro. Baste​rebbe questa accortezza per evitare tantissime questioni. Bisogna sempre ricordare che l’ordinazione presbiterale è per un servizio ecclesiale concreto.

Si discute teologicamente se il ca​none 6° di Calcedonia che dichiara invalide le ordinazioni assolute, sia un canone dogmaticamente vincolante oppure no. Ordinazione assoluta vuol dire senza una ordinazione per un ter​ritorio. Tanto è vero che prudenzialmente, per i vescovi, la Chiesa sempre ha proceduto attraver​so ordinazioni almeno formalmente non assolute, cioè sempre legate ad una …(chiesa?). Anche se quel canone è discusso, però esprime una realtà concreta: uno non può essere ordinato se non per il servizio ecclesiale.

La ratio studiorum, l’impostazione di seminario: secondo me c’è da lavo​rare molto, sotto molteplici profili. Per restare a quello che era il nostro profi​lo, io credo che noi facciamo una teo​logia eterea, anche quando è fatta bene, cioè non contestuale. E la contestualità, certo, è culturale gene​rale, e la contestualità è anche quella legata al proprio territorio. Una per​sona che viene formata, se viene for​mata in loco, non può non conoscere il territorio… È chiaro, poi fa altre esperienze… ma anche le altre espe​rienze dovrebbero servire ad arricchi​re questa capacità, cioè, di rapportarsi ad una situazione reale, concreta. Que​sto è un lavoro grande da compiere. Bisogna curare che la teologia sia ri​trattata “in relazione”… perché l’in​serimento avviene attraverso l’appro​fondimento delle questioni, delle re​altà, che conducono a comprendere perché si devono studiare determinati ambiti. Questo punto mi sembra im​portante, così come progressivamen​te, nella formazione, maturare alcune attitudini ecclesiali specifiche, cioè valorizzare quelle che sono determi​nate caratteristiche: una persona è più adatta per una certa realtà, uno per un’altra… Anche qui, con molta flessibilità: nessuno deve pensare che gli abbiano costruito la nicchia, però in fondo, con molta saggezza, noi dob​biamo imparare dalla gestione mana​geriale.

Sto preparando un convegno per il mio istituto per l’anno prossimo sul​la “leadership”, che vorrei trattare dai diversi punti di vista, proprio perché manca questa trattazione, dal punto di vista della conduzione della comunità cristiana, dal punto di vista della conduzione di un’industria, dal punto di vista della guida sotto il profilo po​litico… cioè fare un ventaglio di spe​cialisti che analizzino tutto questo. In questo, come in altri casi, credo ab​biamo da imparare con l’attenzione a non lasciarci poi dominare da schemi che non hanno la caratura teologica e la loro specificità.

L’aspetto culturale è il punto nodale. Tutto sta o tutto cade in rela​zione alla nostra capacità di mordere questa realtà. Su questo mi pare fac​ciamo troppo poco, bisogna spendere molto sotto ogni profilo, a cominciare dalla cura per la dissennatezza dei fre​quentatori di studi televisivi che – può sembrare una battuta, ma non lo è – fanno un danno gravissimo all’imma​ginario, e quel danno è pari soltanto a quello degli spot televisivi. Abbiamo due danneggiamenti feroci delle figu​re ecclesiastiche. Uno è dato dalla presenza di preti sconsiderati dentro gli studi televisivi e l’altro è dato dal moltiplicarsi di questi spot, che da un lato mostra la grandissima possibilità che noi abbiamo; siamo in una stagione promettente – non è vero che sia​mo in una stagione perdente – in que​sto campo specifico: lo dimostra il fat​to che non hanno a disposizione una simbolica e quindi non sanno dove at​taccarsi, e uno dei pochi campi di sim​bolica disponibile sono ancora preti, frati e suore, [figure purtroppo presen​tate in modo] radicalmente distorto, e allora è chiaro che noi dobbiamo met​tere in campo un’azione forte. Varreb​be la pena, probabilmente, di mettersi lì con attenzione e vedere quali sono gli interventi che si possono fare sotto i diversi profili dell’immagine, della preparazione, dell’azione culturale in generale, e via discorrendo, in modo tale che si possa contrastare tutta que​sta deformazione. Questa deformazio​ne c’è e senza vincere questa battaglia non si vince quell’altra: senza vincere questa battaglia avremo – la dirò gros​sa – più facilmente dei reperti che delle vocazioni, che sono tutta un’altra cosa!

La globalizzazione delle vocazio​ni: quale legame con il territorio? In parte ho già risposto. Si tratta non di stare in una economia chiusa, indub​biamente. Sotto questo aspetto, [ci vuole] una formazione fatta bene, che consideri il territorio non evanescen​te, cioè che non prepari il prete, la suo​ra, come uno buono per tutte le sta​gioni,… noi abbiamo inventato la flessibilità molto prima del mercato… poi è vero che c’è stato anche l’essere disponibili a tanti ruoli, un conto era lo stato di vita, un conto le varie mo​dalità: normalmente siamo stati abi​tuati a cambiare ruolo. Questo però non avviene attraverso il vuoto, la in​differenza. Una persona che è ben pre​parata per un certo ambiente può pre​pararsi bene anche per un altro. Una che è preparata per tutti gli ambienti, non è preparata per nessuno. Certa​mente, quindi, questo legame non può essere in alcun modo restrittivo, non può essere implodente. Deve essere già messo in cantiere, come è stato detto, giustamente, – uno dei miei ca​valli di battaglia, oggi – . “Va’ qui, va’ là”, non può essere l’idea del ministe​ro, soprattutto presbiterale, legato alla cura della comunità parrocchiale cir​coscritta; la parrocchia tridentina è morta, c’è qualcuno che non se n’è ancora accorto, ma è morta. Non è morta la parrocchia. La parrocchia non solo può: deve vivere. Però il rinno​vamento della parrocchia passa attra​verso le sue trasformazioni; senza le trasformazioni il rinnovamento non è possibile. Ovviamente, le figure di riferimento ministeriali devono essere da subito preparate a tutto questo. Non è una cosa che va bene, vedere come giovani preti appaiono costruiti anco​ra con l’idea di residenzialità, su cui venivamo costruiti noi. Mi sorprende che ancora oggi, tutto sommato, la co​struzione psicologica delle figure ministeriali sia ancora questa: legata ad una comunità stanziale, tutta rac​colta all’ombra del campanile. Il mio riferimento al territorio certamente non voleva indicare una visione di questo tipo. È una visione sostanzia​le, non una visione introversa, inclu​siva. Anzi bisogna attrezzarsi a questa mobilità. Io uso spesso in questo senso il termine “articolazione”, nel senso che noi non dobbiamo abban​donare le fisionomie comunitarie an​che di piccola dimensione, …però dobbiamo imparare che ormai la mo​bilità ha creato relazioni territoriali che sono multiformi, che sono articolate, e la pastorale – quella territoriale – può rinnovarsi soltanto articolandosi. Io sono convinto che questa forma – che richiede una revisione sotto vari pro​fili – dovrebbe migliorare anche la connessione tra territorio e movimen​ti e realtà religiose a vasto campo, perché quando le realtà territoriali si immaginano e vengono gestite in for​ma articolata, è più facile integrarsi anche con il resto. Naturalmente il peccato originale non è ancora stato abolito e quindi i problemi di conflitto ci saranno sempre. Però a quel punto sono problemi che non hanno valenza strutturale-teologica, ma appartengo​no alla realtà del peccato e vanno trat​tati da quel punto di vista.

CONCLUSIONI

Come proseguire? Come e dove continuare a cercare?
di Gaetano Bonicelli, Arcivescovo Emerito di Siena e Presidente del COP

GAETANO BONICELLI
Le mie sono semplici riflessioni che non aggiungono niente di nuovo sicu​ramente, che però vogliono denotare la mia partecipazione a quanto ho ascoltato, sia per rinfrescare alcune evidenze che probabilmente mi sem​brava di avere già, ma sia anche per certi tocchi che sono stati veramente illumi​nanti anche per me. Dunque nessun preambolo. Quello che mi sembra di poter dire lo vorrei riassumere in tre punti: il primo e l’ultimo molto più semplici e più corti; il secondo, che farà tappa sulle diverse comunicazioni che ci sono state oggi, mi pare che anche quello da parte mia proprio in questa ottica di prospettiva, possa essere molto limitato.

Necessità di una pastorale vocazionale corale

Il primo punto concerne la necessità di una pastorale vocazionale unita​ria. Non ci si può fidare soltanto così di quel che capita. Se dire pastorale vuol dire attenzione, un minimo di organicità, l’attenzione a Dio, ma l’attenzione anche alle possibilità, è necessaria una pastorale. Tutta la Chiesa deve essere impegnata nella pastorale vocazionale. E qui cominciamo già a fare acqua, per​ché io non ho proprio l’impressione che tutta la Chiesa – a prescindere da defi​nizioni giuridico-canoniche o teologiche, tutta la Chiesa, cioè tutte le comunità ecclesiali – si diano un gran daffare per la pastorale vocazionale. Dirò anzi che, almeno quando ero vescovo a Siena, molte volte, coi miei preti e non solo coi preti, mi sono scandalizzato, mi sono arrabbiato: “Possibile che io non senta mai parlare di vocazioni?!... Arrivo a fare una cresima e se si domanda ai ragazzi durante l’itinerario di due-tre anni: Cos’è vocazione?...”. Vuol dire che la Chiesa non è sensibilizzata a questo, non è impegnata in questo. Senza dire che ogni vocazione è per la Chiesa. Non è per l’affermazione dell’uomo o della donna, o del giovane o del vecchio. Perciò è ovvio che ogni vocazione di questo tipo va raccordata alla Chiesa. E se è raccordata alla Chiesa, allora si percepisce subito che è Dio che da il dono, mica crediamo di fare noi la fabbrica delle cose. Stiamo attenti all’agire di Dio, allora entriamo in dialogo con lui. La vocazione comporta questo. È ovvio che, ciò detto, occorre stare attenti: se la vocazione è un mistero come un mistero è l’agire di Dio, è altrettanto vero che poi ci sono delle modalità che ci coinvolgono: dalla preghiera all’annuncio. Proprio il testo della Pastores dabo vobis parla di clima delle vocazioni, vangelo della voca​zione, annuncio; nell’annuncio del vangelo c’è anche il vangelo della vocazio​ne, senza dire poi della direzione spirituale, dell’accompagnamento, della edu​cazione... È stata evocata la direzione spirituale anche da parte di donne. A Siena – mi scuserete se mi rifaccio a quel poco che conosco – abbiamo un monastero, non l’unico, dove sicuramente più di una suora, e particolarmente la Badessa, fa direzione spirituale a tutto spiano... di preti e anche di vescovi se volete. Perciò voi dell’ufficio del Centro Nazionale Vocazioni non dovete aver paura a chiamare in causa vescovi, preti, famiglie, catechisti, religiosi, religio​se, movimenti, gruppi,... perché se parlate a nome della Chiesa, tutte queste persone o queste realtà non possono non essere richiamate alla pastorale vocazionale. Senza l’illusione e la pretesa che basti che facciate un bel numero – di solito sono bei numeri quelli che fate della rivista Vocazioni – per conver​tire... ma l’insistenza credo che sia una cosa che non deve mancarvi. Non vi è mancata probabilmente nel passato, tanto di più non deve mancarvi nell’avve​nire.

Alcune sottolineature

Missione e pastorale

Secondo punto. Alcuni tocchi su interventi di specialisti e responsabili, sui nodi che avete isolato, particolarmente in funzione di questa giornata. L’apertu​ra alla missione – io non parlo nell’ordine in cui forse sono stati detti, ma... – è nel DNA della Chiesa. Io mi domando: si fa abbastanza? A mio modo di vedere no. Mi pare che il realismo, con tutta sincerità, senza puntare il dito contro nessuno, mi pare sia stata una delle regole anche del nostro colloquio. In ordine alla missione, mi pare che non si faccia gran che; anche perché la confusione anche terminologica – adesso che si parla tutto di missione, evangelizzazione, di nuova evangelizzazione – rischia poi dopo, con la scusa di essere tutto un misto, di non trovare più quello specifico che invece giustamente è stato richiamato. Io credo che uno dei punti che potreste sviluppare, che potreste trovar la maniera di sviluppare, è proprio questa combinazione tra missione e pastorale. Per adesso sono due realtà che stanno di fronte, speriamo pacificamente... ma forse nemmeno sempre pacificamente. Comunque non devono star di fronte, né pacificamente né dialetticamente. Sono due realtà che devono essere capaci di compenetrarsi. A questo punto mi domando: cosa può fare una Chiesa loca​le?, lasciamo stare la diocesi, che poi è chiamata in causa, perbacco, ma penso a tutte le strutture normali della pastorale, quelle della vocazione, pensiamo ai catechisti, pensiamo agli oratori, pensiamo a mille maniere... La missione, se pensiamo la missione ad gentes classica si presta molto bene anche sul terreno dell’aiuto materiale. Ecco il primo punto: l’apertura alla missione. Missione pastorale. Provate davvero, anche a livello di teologi a far percepire la validità, la specificità, ma anche la complementarietà di questi due atteggiamenti.

Inculturazione e multireligiosità

L’inculturazione e la multireligiosità, di cui ha parlato il vescovo di Terni: non c’è educazione cristiana se non si tiene conto di questo orizzonte. Non sia​mo nell’Ottocento, non siamo nel Settecento, e tantomeno nel Medioevo. Oggi viviamo in un tipo di società di questo genere, e allora che tipo di pastorale si può fare? Che tipo di pastorale vocazionale? se non si tiene conto che tutti siamo condizionati da questo. Mi sembra che i richiami sul dialogo Ecclesiam suam, sull’attenzione mondiale, non possano non essere ripresi. Rilanciate an​che questo. Al riguardo però, sarebbe anche interessante vedere un paio di altre cose. Le vocazioni di gente venuta da fuori. Non ci sono soltanto i mussulmani. Deo gratias che qualcuno di loro comincia a farsi battezzare, ed è già una grazia di Dio; ma il 37% degli immigrati in Italia sono cattolici, il che vuol dire che vengono dall’America latina, vengono magari dal Bangladesh o dal Kerala. E perché non pensare ad una pastorale vocazionale tra di loro? Oppure addirittu​ra, ospitarli nei seminari? La piccola esperienza di Siena: su 25 teologi ce ne erano due africani, uno sudamericano; loro erano contentissimi e la loro pre​senza, ovviamente con una cultura molto diversa, non giova poi alla crescita di tutta la comunità? Sono interrogativi doverosi, e non soltanto leciti. Se fossimo capaci di recensire anche solo le esperienze che esistono al riguardo nella Chie​sa italiana... sarebbe una gran bella cosa. Io penso che questo può giovare, come nel nostro seminario dove ci sono due o tre ragazzi dell’America latina, è difficile per loro entrare nell’ottica vocazionale nostra, è difficile anche per chi sta loro vicino, però non può non guadagnarci l’esperienza dei nostri semina​ri...

Vocazioni e territorio

Io devo solo sottolineare quello che mi ha fatto un mondo di piacere. La categoria “territorio” non va più presa in senso puramente geografico perché ha molti più significati il dato culturale: territorio come dato culturale, come am​bito di una certa omogeneità che facilita i rapporti e che perciò consente di poter dare delle risposte molto mirate a quella che è la situazione di quel posto. Territorio ha questo significato: ci obbliga a stare coi piedi per terra, ci obbliga a vedere le cose in termini di sano realismo, dove la maturazione delle voca​zioni trova veramente poi la sua consistenza migliore. Qui collochiamo anche l’osservazione sul problema di un’antropologia. Mi pare che anche nell’ultima Assemblea della CEI il cardinal Ruini si è fermato volentieri sul progetto cultu​rale di ispirazione cristiana. Credo che oggi siamo tutti convinti che il fatto dell’antropologia, il problema cioè dell’identità, di preti, di religiosi, ecc., non può essere portato avanti senza tener conto di quelle trasformazioni culturali che ci sono state.

Scuola cattolica: cosa può offrire allo sviluppo vocazionale

Non so se si è parlato molto di scuola cattolica e vocazioni o più della scuola cattolica come tale, discorso estremamente bello anche quello... ed è già buono, perché anche nel mondo cattolico non è che siano tutti convinti della opportunità, non dirò della necessità, ma della opportunità della scuola cattoli​ca. Con la scusa dei soldi, si dice: è un doppione inutile. Ci sono dei cattolici, ci sono dei preti che dicono: “Ma no, cosa stiamo a spendere dei soldi in questa direzione, cosa stiamo a far delle bagarre”, o roba del genere... È già bello che il discorso trovi almeno l’accettazione, ma più ancora, è ovvio, chiederci cos’è che la scuola cattolica può offrire allo sviluppo vocazionale. Soprattutto appare necessario un quadro di riferimento. Una delle lacune grosse che ho avvertito anch’io è l’aggancio della scuola cattolica con la pastorale ordinaria delle no​stre Chiese. Non dirò aggancio organico in funzione di creare qualche nuova realtà... ma in funzione di quella sensibilità per cui se là dentro trovano una mezza parola da poter poi, magari, rilanciare quando si trovano con gli amici, col curato, col parroco nella loro parrocchia... si stabilisce allora veramente una possibilità che la scuola cattolica diventi un punto di riferimento molto bello per il campo vocazionale.

Un altro spunto. Si è parlato della Cappella Universitaria di Siena, che evidentemente, pur avendo un’università, è una realtà molto piccola. Però la Cappella è una realtà molto bella: e come anche lì nascono vocazioni! Perché non dovrebbero maturare altrove? Queste cappelle universitarie! Quella di Mi​lano, quella di Roma così grande... C’è la preoccupazione: una proposta, un accompagnamento... e poi? Otto preti sono già stati ordinati preti, usciti da lì, da studenti, da studenti che schiamazzavano come tutti gli altri e che facevano la vita in termini di goliardia. Questo non è scuola cattolica, ma un’istituzione che segue anche quel livello... Lì c’è voluto qualcuno, prete e una suora, che hanno incominciato, poi tra di loro si sono mobilitati. Per dire come anche da cose piccole, perché questa è piccola, in confronto a tutta la problematica ita​liana, ma io lo segnalo a voi come pista. Se cento piste di questo genere si svol​gono in Italia, tanto come mentalità vocazionale ma anche come realizzazione vocazionale... dunque è possibile ancora. Questo mi pare che sia estremamente significativo. Dio continua a chiamare. Siamo noi che molte volte facciamo tanto fracasso o che non sentiamo più niente. Ecco, invece, il coglierle nella maniera più semplice senza nessuna amplificazione retorica. È una strada bella.

Vocazioni al femminile

Vocazioni al femminile. Dopo tutto quello che abbiamo sentito io non cre​do di dover aggiungere altro. Volevo solo dire: voi siete in crisi ritardata. Bene o male, sul fronte maschile qualcosa adesso comincia a rigerminare, con un equilibrio che ovviamente non sarà più l’equilibrio degli anni Cinquanta o de​gli anni Sessanta, se volete; difficilmente oramai si potrà risalire molto in su, come numero, però, dal punto di vista maschile mi pare che da molte parti c’è una certa ripresa. Per le donne invece no, perché siete entrate in crisi un po’ più tardi, è anche questo da considerare. Voi negli anni bui – chiamiamoli così – della crisi vocazionale maschile, andavate avanti tranquille, pacifiche, fin quando poi dopo la cultura è arrivata anche a voi e oggi siete in crisi affermata. Il numero è chiarissimo, evidente. Però sono convinto anch’io che più del nume​ro deve valere la qualità e forse questa è una provocazione in funzione di una profonda conversione di tutti noi.

Un’annotazione è che gli istituti religiosi femminili che marciano, perché ce ne sono, che marciano anche in termini numerici, in genere sono quelli di maggior impegno contemplativo, perciò sono le monache, oppure di maggior impegno di carattere sociale. Queste sono constatazioni. Cosa vuol dire? Che dobbiamo ignorare tutte le altre cose? No. Però tenere presenti queste costanti mi pare che sia un elemento; intanto un incoraggiamento, perché allora non vuol dire che nel mondo femminile sia tanto difficile o sia impossibile che le vocazioni possano andare avanti. Penso, su questo tema, di non dovermi soffermare molto, se non sulla sottolineatura già fatta: è la santità che caratte​rizza; e se noi abbiamo paura a usare questa parola, pensiamo a quello che è un itinerario che però ci porta sempre di più verso il Signore.

Qui colleghiamo la rivalutazione del carisma, del genio delle donne e la loro congiunzione con la Chiesa, con la spiritualità. Soltanto in cinquant’anni nell’Ottocento a Bergamo, sono fioriti molti istituti religiosi femminili per l’as​sistenza o per la scuola. Donne di primissimo piano, come capacità, come in​ventiva, come attenzione alle diverse situazioni, hanno dato punti a tutti gli uomi​ni, che pure mi pare nell’Ottocento si sono distinti nella terra bergamasca. Ma le donne hanno sicuramente battuto largamente tutti. E continuano, perché le loro opere, le loro fondazioni continuano ad andare avanti. Ecco, ho l’impres​sione che giustamente allora, guardiamo il positivo in funzione non di nascon​derci se c’è qualcosa che non funziona, ma... perbacco, se in altri tempi è stato possibile questo, oggi, con tutte le possibilità o con le maggiori possibilità che esistono, anche l’aspetto, in questo caso, di servizio ecclesiale, ma anche vocazionale, io penso che abbia tutte le sue possibilità di essere ripreso.

Sul femminismo

Sul problema del femminismo, sono d’accordissimo. Ma pensiamo a santa Caterina da Siena. Nel 1300 questa ragazza analfabeta ti tiene in mano il Papa, cardinali, i vari principotti di quel tempo con una libertà... Se anche voi care sorelle faceste quello che ha fatto santa Caterina da Siena... È una soddisfazio​ne vedere come il Signore scherza. Io credo che siano dei modelli di questo genere che possono ispirare molto di più che non anche una riflessione... Cosa sarebbero le nostre Chiese se non ci fossero le donne? È possibile che questo non abbia un suo riflesso, anche nell’aspetto non dirò teologico in senso stretto, ma nell’aspetto provvidenziale? E come mai non siamo capaci di valorizzarle di più, di dare loro la gioia? Sono meravigliose queste donne. Perché non ci devono essere delle storie, sia pure presentate con estrema dignità, di uomini, di donne, di giovani, che narrano un po’ anche la loro vicenda vocazionale, la narrano se si tratta di situazioni moderne, oppure la rievocano se si tratta di situazioni passate... Non credo che saranno molti, forse, gli ascoltatori o gli interessati a Sat 2000, ma un po’ alla volta... Ecco questi modelli da inserire...la pastorale vocazionale ha bisogno anche di queste novità. Ecco, voi che avete un po’ le mani in pasta, il coraggio nel proporre le cose credo che vada proprio molto bene.

Comunicazioni sociali

Riguardo alle comunicazioni sociali permettetemi questa piccola osserva​zione: per carità, scrivete articoli, ma fate in maniera che la gente venga, s’ac​corga, veda... anche quello che apparentemente può sembrare poco, che crea però un clima, crea una maniera di reagire, una cultura, insomma, anche a que​sto riguardo.

Come ci troviamo in Italia di fronte alla pastorale vocazionale?

E finalmente allora ecco la terza osservazione molto semplice perché in un certo senso vuole essere un po’ riassuntiva di quello che avete detto voi, ma che sostanzialmente penso anch’io. Come ci troviamo in Italia di fronte alla pastorale vocazionale? Sinceramente, credo io, molto indietro. E non solo per i numeri, ma per una coscienza di responsabilità. Possibile che famiglie cristiane che vanno a messa tutte le domeniche, poi facciano difficoltà? Parto sempre dalla mia piccola esperienza al Seminario di Siena. Dei seminaristi-teologi che sono venuti adesso, su cinque, tre hanno avuto difficoltà dalla loro famiglia, famiglia cristiana, non parliamo di frammassoni o roba del genere. Se si tratta di andare a messa sì, ma andare in seminario... Cosa vuol dire? Vuol dire che manca una coscienza... Occorre dunque anche solo avviare un tipo di coscientizzazione maggiore a livello di preti, consigli pastorali e compagnia bella. Se facciamo l’esame degli ordini del giorno dei consigli pastorali durante un anno... la maggior parte sarà impiegata per le feste, perché il consiglio pa​storale è diventato il succedaneo dei comitati delle feste: magari, sarà anche una bella cosa, ma quanti sono che mettono all’ordine, magari che lamentano che non abbiamo più il curato?, che mettono all’ordine del giorno: noi come parrocchia, noi come comunità cosa possiamo fare? Pregare, è fuori discussio​ne, siamo ben convinti che è la prima cosa da fare. Ma poi cosa facciamo per creare, per far circolare modelli, per invitare qualcuno che con la scusa della missione vattelapesca aiuti poi a concretizzare questo ideale. Soprattutto mi pare che ci siano alcuni settori che potrebbero essere maggiormente promossi.

Ho accennato alla catechesi; la catechesi della cresima. Per quanto è a mia conoscenza non si fa proprio nulla. Fare una proposta secca: “Ricordatevi, cari ragazzi, che con la cresima dovete decidere!”, probabilmente no, ma sì far per​cepire che all’interno della grande vocazione della Chiesa, tutti siamo chiama​ti, che il Signore può desiderare qualcosa di più... L’età del clero un po’ dapper​tutto sale e quando faccio il funerale di un prete, solitamente alla fine dico: “Ehi tu! Don o Canonico o Monsignore, guarda che adesso noi speriamo, siamo qui a pregare che tu sia lassù; oh non mollarci eh! Tu sei andato? Vedi di procurarci un altro!”. In una parrocchia dove praticamente non ci sarebbe stato il prete, era supponibile che non ci sarebbe stato, io ho detto: “C’è qualcuno che si propone per poter diventar prete al posto di don tal dei tali?”. Sono le solite cose che si dicono, magari, eppure, un fior di giovanotto, terzo anno di università, un bel fustone, è venuto in sacrestia dopo e mi ha detto: “Senta, vescovo, io ci sto!”. Ha dovuto fare per due o tre anni un po’ di tirocinio per entrare anche solo nella mentalità del seminario, ma credo che sarà ordinato tra pochi mesi. Queste piccole cose, rilanciatele. Delle volte sono le piccole cose che penetrano, per​ché il grande discorso delle vocazioni ha bisogno di grandi cose, naturalmente, ma ha bisogno anche delle piccole cose. Ecco, aiutare che la sensibilità dei fedeli sia attenta alle vocazioni, sia per le vocazioni femminili che maschili. Quando si dice: “Qui non ci sarà più un prete, non ci sarà più...” eh, allora cominciano a dire: “Ma no, ma perché, ma per come”. Una sensibilità esiste. Se in questa sensibilità man mano voi inserirete qualcosa anche di più profondo, sarà tutta grazia di Dio.

SPECIALE EUROPA

La sfida del ministero delle vocazioni in un’Europa multiculturale

di Antonio Ladisa, vicedirettore CNV e Maria Teresa Romanelli della segreteria del CNV

ANTONIO LADISA e MARIA TERESA ROMANELLI
La conferenza annuale del Servizio delle Vocazioni Europeo (EVS) si è svolta dal 4 al 7 luglio a Sarajevo (in Bosnia). Vi hanno partecipato delegati da sedici paesi europei, Est e Ovest. Il tema della conferenza era “La sfida del ministero delle vocazioni in un’Europa multiculturale”. Il multiculturalismo si è sviluppato sempre più in particolare modo dalla fine della guerra-fredda, a causa di una maggiore immigrazione da fuori Europa. In nessun luogo questo è evidente come a Sarajevo, che si trova sulla linea che divide l’Est e l’Ovest. La Bosnia-Herzegovina è un singolo stato diviso in due regioni semi-autonome. Una di queste è la Repubblica Srpska. L’altra è il la Fe​derazione Musulmano-Croata, nella quale i cattolici formano solamente il 10% circa della popolazione.

Durante il Congresso i delegati hanno visitato una parrocchia suburbana che era stata un obiettivo per i Serbi, attaccata durante la recente guerra civile. I par​rocchiani hanno parlato dei loro sforzi di ricostruire e mantenere la loro identità cattolica, vivendo come una minoranza etnica nel loro quartiere musulmano. Pero Suder, Vescovo ausiliare di Sarajevo, ha detto che le voci dei Muezzin dai minareti di Sarajevo non irriteranno un cattolico convinto, perché è un ulteriore invito alla sua fede in Dio e alla sua vocazione ad essere una persona di preghiera.

Fr. Melchor Sanchez, del Pontificio Consiglio per la Cultura, ha detto che l’Europa è sempre stata multiculturale. E si è detto d’accordo sul fatto che la vera sfida del nostro tempo non sta venendo dalle altre fedi. Se numero e qualità dei seminaristi sono un elemento per affermare che la presenza di culture differenti in Bosnia non sta causando problemi, ebbene qui ci sono approssimativa​mente tanti seminaristi come in Irlanda, anche se la popolazione cattolica è molto meno numerosa. Il problema sorge quando il multiculturalismo diviene un’ideo​logia, e quando c’è un rifiuto del collegamento essenziale tra fede e sviluppo della civilizzazione, come accade così frequentemente in Europa. Esercitare il ministero delle vocazioni in questo contesto culturale esige una proclamazione nuova del Vangelo. I giovani oggi, ha detto Fr. Melchor, non sono meno aperti allo Spirito delle generazioni precedenti, ma le difficoltà che essi sperimentano nel vivere la loro fede e nell’assumere impegni di fede è più grande che in passato. Mons. Rainer Birkenmaier, coordinatore dell’EVS ha detto che non si possono invitare i giovani a seguire Cristo più da vicino se noi non siamo pronti ad abbandonare le nostre sicurezze. Noi abbiamo bisogno di capire la cultura dei giovani di oggi, e impegnarci più direttamente con loro. Per usare l’imma​gine evangelica che Papa Giovanni Paolo II usa nella sua lettera Novo Millen​nio Ineunte, dobbiamo prendere il largo, che per definizione spesso è l’ignoto.

La testimonianza [franchezza] di fede da parte dei giovani è stata comuni​cata anche da Fr. David Hulsof, Presidente della Conferenza dei Direttori diocesani delle Vocazioni degli Stati Uniti. Fr. Hulsof ha parlato del Congresso del Nord America sulle vocazioni che si è svolto a Montreal, Canada, lo scorso aprile. (Una conferenza simile in Europa avvenne a Roma nel 1997). Fr. Hulsof ha detto che un elemento essenziale del Congresso continentale è stata la preparazione, che si è svolta a livello diocesano e a livello regionale negli Stati Uniti e in Canada. Questo ha coinvolto parrocchiani, giovani, preti e religiosi in un dialogo bene impostato circa lo sviluppo di una cultura vocazionale nella Chiesa nord americana. Quando si chiusero le prenotazioni al Congresso apparve chiaramente che vi erano pochi giovani partecipanti. Fu deciso di chie​dere alle diocesi e alle congregazioni religiose di offrire dei sostegni ai giovani cattolici che desideravano parteciparvi.

Quando si stava progettando il Congresso, chiaramente nessuno pensava che si sarebbe svolto avendo sullo sfondo il grave problema della pedofilia. Molti degli oratori al Congresso si sono riferiti a questo problema. Nessuno, comunque, crede che possa essere una ragione per fermare la promozione delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Sembra che i giovani partecipanti al Congresso nord americano abbiano giocato una parte molto attiva nello svolgimenti dei lavori. Essi hanno tenuto una riunione tutta la notte per preparare una mozione in cui hanno dichiarato di saper ben distinguere tra coloro che hanno sbagliato e la gran maggioranza che ha proclamato fedelmente il Vangelo con la parola e le azioni. Hanno chiesto ai preti e ai religiosi di essere “autentici e gioiosi testimoni” con il loro modo di vivere, e di sostenere attivamente tutti i cattolici giovani e vecchi, uomini e donne, nel prendere parte attiva nella loro Chiesa in uno spirito di servizio.

La conferenza europea si svolgerà il prossimo anno a Varsavia.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

· G. DE VIRGILIO, Il tesoro e il cuore. Un itinerario biblico in prospettiva vocazionale, Rogate, Roma 2002.

Lo studio muove da una duplice pro​spettiva, biblica ed esistenziale. Toc​ca temi importanti come: vivere la gioia, illuminare la sofferenza, esse​re fedeli, rispondere con totalità al progetto di Dio sulla nostra vita. Lo scopo è di invitare a riscoprire il si​gnificato della nostra esistenza e met​tere ogni persona davanti alla deci​sione e alla scelta. Un libro sufficien​temente approfondito, tuttavia chia​ro e accessibile a tutti.

· N. GIORDANO, Quel Gesù che mi ha sedotto, Vivere In, Roma 2002.

Partendo dalla lettera apostolica di Giovanni Paolo II sul terzo millen​nio dopo Cristo, l’autore intende guardare al volto di Gesù per invita​re ad incontrarlo in una esperienza viva e personale. Le riflessioni spontanee ed immediate vogliono interiorizzare esperienze della fede, riscoprendo il progetto di Dio sulla nostra vita, ripartendo da Cristo e mettendosi alla sua sequela. Il libro è adatto alla meditazione e offre vari spunti di catechesi vocazionale.

· C. NAPPO, Testa o croce? Nella vi​ta prendi la direzione giusta, Ancora, Milano 2002.

L’autore, esperto in teologia morale e animatore di pastorale vocazionale, offre un piccolo manuale per aiutare ogni giovane a prendere nella vita la direzione giusta, diventando libero, in una società a libertà limitata. Il volumetto si compone di una ventina di brevi riflessioni a tema, proponen​do ogni volta una verifica (“spec​chio”) su cui confrontarsi per intra​prendere le vie del vangelo. Il testo può essere utile per incontri con gruppi giovanili e di ricerca vocazionale.

· A. SANNA, Alla ricerca della gioia, Gribaudi, Milano 2002.

Il testo è strutturato in forma di dia​logo tra giovani che si interrogano e pongono domande all’autore. Il dia​logo è aperto e profondo e tocca gli argomenti più delicati, senza che i giovani debbano sentirsi giudicati. Il sussidio si raccomanda come aiuto agli adolescenti e per una loro cresci​ta interiore. Può essere un utile sussi​dio per incontri giovanili.

